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Associazione Italiana per il Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa 

FEDERAZIONE DELLA PUGLIA OTTOBRE  2021  

             
ASSOCIAZIONE ITALIANA PER IL CONSIGLIO DEI COMUNI E DELLE REGIONI D’EUROPA - Federazione della Puglia 

MFE – MOVIMENTO FEDERALISTA EUROPEO - Puglia  

Con il patrocinio del Comune di Barletta 

VENERDI’ 8 OTTOBRE 2021 ore 9,30 – sala conferenze del Castello - Barletta 
 

CONVEGNO 

“ATTUALITA’ DEL MANIFESTO DI VENTOTENE  

VERSO GLI STATI UNITI D’EUROPA” 

 
PROGRAMMA 

ore 9,30 Saluti:     

 Avv. Ruggiero Marzocca – Vice Presidente AICCRE Puglia 

 Dott. Cosimo Damiano Cannito - Sindaco di Barletta  

 Avv. Bernardo Lodispoto -  Presidente della Provincia BAT 

 Avv. Loredana Capone -  Presidente del Consiglio -  Regione Puglia 

 Prof.ssa Assuntela Messina -  Sottosegretario di Stato  

0re 10,15 Introduzione: 

 Prof. Giuseppe Valerio - Presidente AICCRE Puglia 

ore 10,30 Relazione: 

 Prof. Ennio Triggiani - Presidente MFE Puglia e Professore emerito dell’Università degli 

Studi “Aldo Moro” di Bari 

0re 11,00 Interventi: 

 Dott.ssa Luisa Trumellini -  Segretaria generale MFE 

 Dott. Giuseppe Dimiccoli – Giornalista de “La Gazzetta del Mezzogiorno” ed esperto di 

tematiche europee. 

 Prof. Ugo Villani - Professore emerito dell’’Università degli Studi “Aldo Moro” di Bari 

ore 12,00 Dibattito 

  Conclude l’ing. Gabriele Panizzi – Presidente Istituto “Spinelli” – già europarlamentare e 

Presidente Consiglio Regione Lazio. 

INGRESSO LIBERO CON ESIBIZIONE DEL GREEN PASS 

Dopo il convegno possibile visita guidata ai monumenti della città storica 
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ASSOCIAZIONE ITALIANA CONSIGLIO dei COMUNI e delle REGIONI d’EUROPA  

SEZIONE ITALIANA DEL CCRE FEDERAZIONE DELLA PUGLIA  

 

BANDO BORSA DI STUDIO  
 

L’Aiccre della Puglia  ha bandito una borsa di studio di €.500 
(cinquecento) per  richiamare i valori della pace, della libertà, 

della parità, dei diritti.                   
Il  tema è: 

              “I colori della pace”   
 

 Gli elaborati, anche di gruppo, realizzati con qualsiasi tecnica e 

formato, dovranno pervenire entro il 25 ottobre 2021 per e-mail 
a:  

aiccrepuglia@libero.it  oppure  aiccrep@gmail.com 

 
Possono partecipare i giovani da 7 a 15 anni residenti in Pu-
glia. 

 La direzione di Aiccre Puglia esaminerà i lavori entro fine 
ottobre  e proclamerà il/i vincitore/i, con giudizio inappella-

bile. 

I lavori  saranno esposti a  novembre 2021  nel corso delle inizia-
tive che si terranno nel Comune di Crispiano -TA-  collegato  con 

l’associazione:  ”i colori della pace”  di Sant’Anna di Stazzema- 
Lucca- che effettuò  nel 2015 analoga  iniziativa  alla quale par-

teciparono 138 Paesi.  

I lavori  saranno pubblicati anche sul sito: 

www.aiccrepuglia.eu. 

70124 Bari, via Partipilo, 61 – tel.fax 080.5216124  

E mail:aiccrepuglia@libero.it Web: www.aiccrepuglia.eu  

mailto:aiccrepuglia@libero.it
mailto:aiccrep@gmail.com
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ASSOCIAZIONE ITALIANA per il CONSIGLIO dei COMUNI e delle REGIONI d’EUROPA 
FEDERAZIONE DELLA PUGLIA 

 
6 BORSE DI STUDIO PER STUDENTI PUGLIESI DELLE SCUOLE MEDIE DI PRIMO E SECONDO GRADO 

E N. 1 BORSA PER STUDENTE ITALIANO NON FREQUENTANTE SCUOLE PUGLIESI 

(con il sostegno della Presidenza del Consiglio Regionale della Puglia)  
XVI  EDIZIONE 

 
La Federazione di AICCRE Puglia promuove per l’anno scolastico 2021/2022 un concorso sul tema: 

“Il messaggio di Ventotene: dall’Europa degli Stati agli Stati Uniti d’Europa e dei cittadini” 
riservato agli studenti delle scuole medie inferiori e superiori della Puglia e della Nazione. 
In una situazione di oggettiva confusione e sbandamento; di fronte alle divisioni ed incertezze degli 

stati membri su temi cruciali per la vita dei popoli europei è fondamentale riscoprire, sostenere ed ap-

plicare i principi su cui è nato il patto ed i trattati che da oltre sei decenni hanno unito nazioni e popoli 

fino ad allora divisi e in guerra. 

 Oggi dall’inclusione e dall’allargamento stiamo scivolando nella divisione e nell’isolamento. La sfida 

aperta, come mai finora, tra i federalisti ed i sovranisti impone una presa di coscienza per disegnare un 

futuro europeo che non può prescindere dalla sua storia e dalle sue ragioni, soprattutto ora in presen-

za della pandemia da COVID-19 e dopo le decisioni assunte dall’Unione europea.  

Il Manifesto di Ventotene del 1941 tracciò le linee di una nuova politica per un’Europa unita nel fede-

ralismo. 

  

 OBIE TTI VI  
asserire il valore della partecipazione e della identità nazionale nell’unità europea; 
stimolare ogni azione utile al conseguimento dell’unità politica dell’Unione Europea in chiave federale; 
far conoscere il progetto di pace, libertà e democrazia – quale è disegnato dei Trattati di Roma - per giun-

gere, nel rispetto delle identità nazionali, alla riunificazione del vecchio continente in una solida comuni-

tà politica; 

educare le nuove generazioni alla responsabilità politica e sociale comune, alla mutua comprensione del-

le problematiche europee ed internazionali, per stimolarne la partecipazione e favorire l’elaborazione di 

soluzioni comuni in cui abbia rilievo il valore della diversità, della cooperazione e della solidarietà. 

 

 MODALITA’  DI  ATTU AZIONE  
Il tema proposto deve essere svolto e presentato in forma scritta o multimediale o figurativa o pittorica 
ecc… Eventuali DVD devono essere in formato AVI, MPEG ecc… 
I lavori possono essere svolti individualmente o in gruppo (non più  di 3 studenti per gruppo).                                                                                                                  
Ciascun elaborato deve: 
riportare la dicitura: “Il messaggio di Ventotene: dall’Europa degli Stati agli Stati Uniti d’Europa e dei 
cittadini” 
indicare il nome, la sede, il telefono e l’e-mail dell’Istituto scolastico, le generalità della/o studente e la 

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 



CONTINUA DALLA PRECEDENTE 

classe di appartenenza e i loro recapiti personali per eventuali comunicazioni. 

Per i lavori di gruppo, si dovranno indicare con le medesime modalità il/la capogruppo e gli/le altri/e 
componenti. 
Ciascun istituto potrà inviare massimo 2 elaborati entro il 31 MARZO 2022  all’AICCRE 
Puglia - via M. Partipilo n.61 – 70124 Bari 

Un’apposita commissione  procederà alla selezione dei migliori elaborati (complessivamente in numero 

di sei + uno) per gli assegni. N.6 assegni per i pugliesi ed uno per uno studente italiano non frequentante scuole 

della Puglia. 

La cerimonia di premiazione si terrà presumibilmente nel mese di maggio presso l’Aula del Consiglio Re-

gionale della Puglia in Bari in via Gentile o una scuola della Puglia. 

Al miglior  elaborato verrà assegnato il premio di euro 1000,00 (mille/00), agli altri la 
somma di euro 800,00(ottocento/00) cadauno, così come allo studente di scuola non 
pugliese. 

In caso di ex equo l’assegno sarà diviso tra gli ex equo. 
Gli elaborati rimarranno nella esclusiva disponibilità di  Aiccre Puglia per i suoi fini statutari ed istituzio-
nali. 
 
                          Il segretario generale                                                                                          
Il Presidente 

                             Giuseppe Abbati                                                                              Prof. Giuseppe Valerio 
 
Per ulteriori informazioni: Segreteria AICCRE Puglia via Partipilo n. 61 - 70124 Bari Tel /Fax: 080 – 
5216124 
Email: aiccrepuglia@libero.it o 333.5689307 -Telefax 0883 621544 --- email vale-
rio.giuseppe6@gmail.com o 3473313583 – aiccrep@gmail.com 

Via Marco Partipilo, 61 — 70124 Bari              

 Tel. Fax : 080.5216124  

Email: aiccrepuglia@libero.it      -     

sito web:   www.aiccrepuglia.eu 

Posta certificata:  

aiccrepuglia@postecertificate.it  

I NOSTRI INDIRIZZI  

LA DIRIGENZA AICCRE PUGLIA 
Presidente AICCRE Puglia: prof. Giuseppe Valerio, già sindaco,  

Vice Presidenti: sindaco di Bari, avv. Ruggiero Marzocca consigliere Comune di Barletta, prof. Giuseppe Moggia già sindaco 

Segretario generale: sig. Giuseppe Abbati già consigliere regionale 

Tesoriere: rag. Aniello Valente consigliere comunale Comune di San Ferdinando di Puglia 

Membri della Direzione regionale AICCRE: 

sindaco di Brindisi, sindaca di Altamura, sindaca di Turi, sindaca di Putignano, sindaco di Giovinazzo, sindaco di Modugno, sin-
daco di Sava, sindaco di Bovino, d.ssa Aurora Bagnalasta assessore Comune di Crispiano, sindaco di Nociglia, prof Pietro Pepe 

già presidente consiglio regionale Puglia, dott. Mario De Donatis, già assessore Galatina e presidente Ipres. 

Collegio dei revisori ufficiali dei conti: 

dott. Alfredo Caporizzi (Presidente), dott. Vito Nicola de Grisantis, rag. Franco Ronca 

Pagina 4 Aiccrepuglia notizie 

mailto:aiccrepuglia@libero.it
mailto:valerio.giuseppe6@gmail.com
mailto:valerio.giuseppe6@gmail.com
mailto:aiccrep@gmail.com


La carica dei 200 
Com’è andato il primo panel dei cittadini per la Conferenza sul Futuro 

dell’Europa 

di Vincenzo Genovese 

A 
l Parlamento europeo di 

Strasburgo persone 

estratte a sorte hanno 

dibattuto con esperti e 

accademici di vari istituti europei su 

temi legati a economia, giustizia so-

ciale, occupazione, istruzione, gio-

ventù, cultura, sport e trasformazione 

digitale. Ma il dibattito è solo all’ini-

zio, le conclusioni arriveranno la 

prossima primavera 

Il viavai è quello abituale nei corridoi 

del Parlamento europeo di Strasbur-

go, solo gli sguardi sono un po’ più 

spaesati e gli abiti meno formali del 

solito. Al posto di eurodeputati e 

commissari è toccato a 200 cittadini 

comuni discutere dei problemi e delle 

sfide dell’Unione europea. È il primo 

dei Citizens’ Panel, gli incontri che 

rappresentano la parte più innovativa 

della Conferenza sul Futuro dell’Eu-

ropa: l’evento, lungo un anno, punta 

ad arricchire il dibattito comunitario 

tramite un processo di democrazia 

inclusiva.  

I partecipanti invitati all’Eurocamera 

sono estratti a sorte e, a loro volta, 

hanno selezionato venti delegati, che 

prenderanno parte alla Plenaria della 

Conferenza sul Futuro dell’Europa 

insieme agli esponenti politici comu-

nitari e dei 27 Paesi membri. Da que-

sta plenaria, prevista in cinque sessio-

ni fino alla primavera 2022, dovrebbe 

nascere il cambiamento concreto: 

verranno elaborate delle conclusioni 

che le istituzioni comunitarie si sono 

impegnate a tenere in considerazione.   

La sorpresa dei partecipanti 

«Quando ho ricevuto la chiamata 

pensavo a un sondaggio, o qualcosa 

del genere», dice Marco, studente 

universitario di Economia di Pesaro 

che rientra nella quota dei membri 

italiani. Come lui, in molti hanno ini-

zialmente credevano si trattasse di 

uno scherzo, o peggio, di una truffa. 

Per comporre il campione è stato 

adottato dalla società Kantar un crite-

rio rappresentativo di nazionalità, 

genere, condizioni socio-economiche 

ed età, con un occhio di riguardo per i 

giovani: un terzo del totale dei parte-

cipanti ha fra 16 e 24 anni. La sorpre-

sa iniziale ha lasciato spazio all’entu-

siasmo per un evento che definisce 

interessante e costruttivo. «Mi sembra 

una bella opportunità, a me piace 

molto informarmi sull’attualità e sulla 

politica». Le impressioni sono positi-

ve anche per altri partecipanti, soprat-

tutto i ragazzi, generalmente contenti 

di trovarsi in un ambiente internazio-

nale e propensi a dire la propria sui 

temi all’ordine del giorno. «Ho notato 

un grandissimo senso di comunità, 

anche se veniamo tutti da posti e si-

tuazioni diverse», afferma Thomas, 

studente liceale accompagnato dalla 

madre all’evento.  

Certo il contesto aiuta molto, con gli 

organizzatori che hanno incluso 

nell’agenda anche qualche evento 

collaterale, della cena in centro città 

alla visita alla cattedrale di Strasbur-

go. Gli invitati hanno raggiunto la 

città francese con aerei, treni e bus 

prenotati dalle istituzioni europee, 

che provvedono anche all’alloggio 

per quattro giorni e forniscono a cia-

scuno di loro un rimborso giornaliero 

di 70 euro.  

Disegni, domande e discussioni 

Quello che si è riunito a Strasburgo è 
il primo di quattro gruppi, che discu-

tono ognuno temi diversi e si incon-
treranno in tutto tre volte: la prima al 
Parlamento, la seconda online e la 
terza in un’altra città dell’Ue 
(Dublino, Firenze, Natolin o Maastri-
cht). La prima parte del panel è stata 
una sorta di brainstorming introdutti-
vo, per aiutare i partecipanti a orien-
tarsi e rompere il ghiaccio. 

Divisi in sottogruppi da dieci persone 
e riuniti a porte chiuse, hanno potuto 
esporre le proprie considerazioni ri-
spondendo in primis alla richiesta di 
immaginarsi l’Unione europea nel 
2050. Ma non a parole, bensì con un 
disegno ciascuno: le idee raccolte 
sono state poi spiegate e discusse, con 
un moderatore a indirizzare il dibatti-
to. Su ogni postazione c’era un paio 
di cuffie perché ognuno potesse 
ascoltare la traduzione nella propria 
lingua madre. La necessità di tradurre 
ogni intervento ha di certo rallentato 
il processo, secondo chi ha partecipa-
to al forum, ma ha permesso a ognu-
no di esprimersi con agio. Da più per-
sone è stato sottolineato anche l’alto 
grado di coinvolgimento di tutti nella 
discussione 

I 200 cittadini si sono quindi trasferiti 
nell’emiciclo, dove di solito discuto-
no e votano i parlamentari europei. 
La sessione collettiva dei Citizens’ 
Panel prevede l’intervento di una se-
rie di esperti, accademici di vari isti-
tuti europei che focalizzano la discus-
sione sui temi dell’incontro: in questo 
caso economia, giustizia sociale, oc-
cupazione/istruzione, gioventù, cultu-
ra, sport e trasformazione digitale. Gli 
spunti da cui partire per trattare questi 
argomenti arrivano dalla piattaforma 
multilingue, di cui è stata pubblicata 
una relazione delle attività fino ad 
agosto 2021. 
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Di Gianfranco Polillo  

Con la proposta di giungere, quanto prima, ad una 

riforma del catasto, al di fuori di quella visione di 

sistema che sarebbe necessaria, si torna all’antico. 

La sensazione è che anche la ventilata riforma del 

catasto serva soprattutto a fare cassa. Il commento 

di Gianfranco Polillo 

P 
er la verità eravamo rimasti alle parole di Ma-

rio Draghi. Poi il Parlamento, pressato dalle 

più imminenti scadenze elettorali 

(amministrative e prossime politiche), ha volu-

to dire la sua. E quel disegno originario, che poteva de-

sumersi dalle parole del premier, si è completamente 

offuscato, sulla spinta degli interessi più immediati dei 

diversi gruppi parlamentari. Interessi così chiaramente 

individuabili nel documento di sintesi, presentato dalla 

Commissione finanze della Camera dei deputati. 

Mario Draghi, nel discorso sulla fiducia, era stato di una 

chiarezza esemplare. Come al solito, verrebbe da dire: 

“Negli anni recenti – aveva ricordato – i nostri tentativi di 

riformare il Paese non sono stati del tutto assenti, ma i 

loro effetti concreti sono stati limitati. Il problema sta for-

se nel modo in cui spesso abbiamo disegnato le riforme: 

con interventi parziali dettati dall’urgenza del momento, 

senza una visione a tutto campo che richiede tempo e 

competenza. Nel caso del fisco, per fare un esempio, 

non bisogna dimenticare che il sistema tributario è un 

meccanismo complesso, le cui parti si legano una all’al-

tra. Non è una buona idea cambiare le tasse una alla 

volta. Un intervento complessivo rende anche più diffici-

le che specifici gruppi di pressione riescano a spingere il 

governo ad adottare misure scritte per avvantaggiarli. 

“Inoltre, – aveva aggiunto – le esperienze di altri Paesi 

insegnano che le riforme della tassazione dovrebbero 

essere affidate a esperti, che conoscono bene cosa può 

accadere se si cambia un’imposta. Ad esempio la Dani-

marca, nel 2008, nominò una Commissione di esperti in 

materia fiscale. La Commissione incontrò i partiti politici 

e le parti sociali e solo dopo presentò la sua relazione al 

Parlamento. Il progetto prevedeva un taglio della pres-

sione fiscale pari a 2 punti di Pil. L’aliquota marginale 

massima dell’imposta sul reddito veniva ridotta, mentre 

la soglia di esenzione veniva alzata”. 

Del resto fu quella la strada seguita anche dall’Italia nel 

corso degli anni ’70. Una commissione prestigiosa, pre-

sieduta da Cesare Cosciani, che prefigurò un intervento 

organico. Quindi l’attuazione, seppure parziale di quel 

disegno, ad opera soprattutto di Bruno Visentini. Ed 

infine la nascita dell’Irpef e del “sostituto d’imposta” (il 

prelievo alla fonte): un sistema che dura da quasi cin-

quant’anni. Speculare, almeno per un lungo periodo, alla 

dinamica dell’economia nazionale. 

Con la proposta di giungere, quanto prima, ad una rifor-

ma del catasto, al di fuori di quella visione di sistema 

che sarebbe necessaria, si torna quindi all’antico. Non 

che riformare questo vecchio istituto non sia necessario. 

Da un punto di vista urbanistico l’Italia, negli anni, è pro-

fondamente cambiata. Quelle che erano una volta zone 

periferiche sono divenute semi centrali. Mentre al centro 

la rendita differenziale ha fatto lievitare i valori di merca-

to. Al tempo stesso il passaggio dai “vani”, come centro 

di imputazione del tributo, ai metri quadri, costituirebbe 

una sacrosanta razionalizzazione. 

Si deve solo aggiungere che l’Europa ci chiede da tem-

po questa riforma, sebbene essa rappresenti, in quel 

caso, il tassello di un tema ben più generale: la necessi-

tà di accentuare la tassazione sulle cose (merci ed abi-

tazioni) per ridurre la pressione sulle persone. Difficile 

darle torto. Un simile approccio non solo è meno distor-

sivo, ma garantisce al singolo maggiori margini di libertà. 

Per chi paga le tasse, non certo per gli evasori, c’è sem-

pre la possibilità di scegliere tra un tipo di consumo ed 

un’altro. E quindi ridurre l’impatto fiscale. Ma quando il 

prelievo è forzoso ed avviene alla fonte, come nel caso 

dell’Irpef, questa facoltà è negata in radice. 

Tuttavia, le nostre perplessità, se non altro sul metodo, 

rimangono. La sensazione è che anche la ventilata rifor-

ma del catasto serva soprattutto a fare cassa. Se fosse-

ro vere le indiscrezioni che parlano di aumenti fino al 

174% a Milano, del 108%  a Napoli o del 56% a Roma 

sarebbe una vera e propria mazzata. Difficile calcolare 

come potrebbe variare il gettito complessivo dai quei 17 

miliardi, che ha fruttato, nel 2020, la sola Imu comunale. 

Il maggior gettito dovrebbe servire per finanziare la ridu-

zione dell’Irpef su quella parte di ceto medio, che oggi è 

particolarmente penalizzato. E di cui si parla tanto, 

nell’imminenza della tornata elettorale. Del resto i prece-

denti in materia sotto forma di elargizioni varie – dai fa-

mosi 80 euro di Renzi al salario di cittadinanza dei 5 

stelle – dimostrano quanto quelle misure fossero state 

efficaci sul piano della conquista del consenso. 

Eccesso di malizia? È possibile. Ma i confronti interna-
zionali, in qualche modo, ci danno ragione. La situazione 
italiana non è poi così lontana da quella di altri Paesi 
europei. L’ultima revisione del catasto risale infatti al 
1990 per i fabbricati ed al 1988 per i terreni. Nel 2005 si 
tentò, in alcune “microzone” (tra cui Roma e Milano), di 

rivalutarne la classazione e quindi la rendita, ma il tenta-
tivo fu stoppato dalla Corte costituzionale. Nel 2011, infi-
ne, Mario Monti, sostituendo l’Imu all’Ici, introdusse dei 

SEGUE ALLA SUCCESSIVA 
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Continua dalla precedente 
 
moltiplicatori che aumentarono fortemente il gettito, sen-
za incidere, tuttavia, sulla struttura del tributo. 
In Germania i valori degli immobili sono fermi al 1964 per i 
Lander dell’ovest ed addirittura al 1935 per quelli dell’est. 
Questa disparità ha sollevato critiche furibonde, al punto da 
smuovere la stessa Conte costituzionale. In caso di ulteriore 
inerzia sarebbe intervenuta. Nel 2019 è stata quindi approvata 
la legge di riforma. Data la complessità dell’intervento, il 
nuovo sistema dovrebbe entrare in funzione solo nel 2024. 
Dopo cinque anni quindi. In Germania. Figuriamoci in Italia. 
In Francia il catasto è quello della metà degli anni ’70. Situa-
zione simile a quella italiana, alla quale si è fatto fronte con 
coefficienti di attualizzazione, che hanno aumentato il prelie-
vo fiscale, senza per altro introdurre alcun elemento di equità. 
Stessa musica in Spagna. Salvo gli aggiornamenti indotti dalle 
richieste (non molte) dei singoli comuni, i valori più aggiorna-
ti risalgono al 1984, a dimostrazione di quanto sia difficile e 
complessa la gestione di questa imposta. Sebbene gli strumen-
ti della modernità – dall’informatica all’uso delle fotografia 
aeree – siano in grado di realizzare obiettivi fino a ieri ritenuti 
impensabili. 
Ma per tornare a noi. C’è un secondo aspetto legato alla tem-
pistica. Il momento dell’annuncio non sembra tra i più propi-
zi. Considerando il fatto che si potrebbe anche partire subito. 
Ma per giungere al traguardo – tempi tedeschi – solo fra quat-
tro o cinque anni. Il tempo di una legislatura, che rafforza il 
ragionamento iniziale di Mario Draghi. Alla stessa conclusio-
ne porta la congiuntura. I buoni andamenti dell’economia del 
secondo trimestre, secondo il report dell’Istat, sono stati anche 
conseguenza della forte ripresa degli investimenti nel compar-
to dell’edilizia. 
Dopo anni di crisi nera, gli investimenti sono aumentati, dal 
punto di vista congiunturale, del 3 (abitazioni) e del 2,9%   
(fabbricati). Cifre che diventano pari al 53,1 e 55% nel con-
fronto rispetto allo stesso mese dell’anno precedente. A dimo-
strazione della profondità del baratro di partenza. Comunque 
una piccola luna di miele che non vorremmo si interrompesse 
all’improvviso, di fronte all’annuncio di una riforma, sgancia-
ta da tutto il resto, foriera di nuove e maggiori aggravi su un 
comparto, come quello dell’edilizia, tutt’altro che in salute. 
Lo dimostrano i dati direttamente forniti dalla Commissione 
europea, nell’ambito delle procedure dell’Alert mechanism. 

Quel sistema di indi-
catori economici e 
finanziari, organizzati 
in batteria, per preve-
nire i futuri squilibri 
macroeconomici. Si-
stema che fu messo in 
piedi, nel 2011, a se-
guito del parziale default della Grecia. Al fine di evitare di 
ripetere gli stessi errori. Da questo particolare punto d’osser-
vazione, il confronto con gli altri Paesi è particolarmente in-
quietante. 
Ancora nel 2019, ultimo dato disponibile, i prezzi delle abita-
zioni, in Italia, avevano subito, rispetto al 2010, un deprezza-
mento pari al 25% su base annuale. Addirittura del 43%, co-
me media del triennio. Differenze che stavano ad indicare i 
leggeri progressi dei mesi più recenti. Peggio del Bel Paese 
solo la Grecia (- 35 e -77% su base annuale e triennale) e la 
Romania (-30 e – 38%). Quando l’incremento medio dei prez-
zi delle abitazioni in tutte Europa era stato dell’11%. Con 
punte del 36%, in Germania e del 6% in Francia. 
La stessa Spagna che durante la grande crisi era stata vittima 
della bolla speculativa alimentata dall’edilizia, trascinando nel 
baratro le banche finanziatrici, si trova in condizioni legger-
mente migliori rispetto all’Italia: con una caduta dei prezzi, 
pari 19 ed al 45% (base annuale o triennale). Senza contare il 
contributo europeo. Quei finanziamenti ottenuti prima dal 
Fondo salva stati e poi dal Mes, ai quali il nostro Paese aveva 
contribuito pro quota. Insomma: un paradosso nel paradosso. 
Su cui sarebbe il caso riflettere, prima di altre mosse avventa-
te. 
Ed allora “torniamo allo Statuto” ovvero all’originale posizio-
ne di Mario Draghi. La riforma fiscale è troppo importante 
per essere affidata a mani inesperte. Soprattutto nel vortice di 
quella tempesta, che sarà un vero e proprio percorso di guerra: 
le prossime amministrative, quindi l’elezione del Presidente 
della Repubblica ed, infine, le politiche. Madre di tutte le bat-
taglie, per ristabilire il giusto e necessario rapporto tra “Paese 
reale” e “Paese legale”. Che dovrebbe consigliare di non com-
mettere inutili azzardi. 
 

da formiche.net 

Cina troppo vicina (all’Ue) 

Di Vincenzo Camporini  

Al di là delle (valide) ragioni tecniche dietro l’accordo sui sottomarini, 

Aukus, il patto fra Stati Uniti, Australia e Regno Unito, è un messag-

gio in codice di Joe Biden per l’Ue. Finché gli affari cinesi avranno la 

meglio sulla sicurezza, non ci si può fidare degli alleati europei. Il 

corsivo del generale Vincenzo Camporini 

Il clamoroso episodio della cancellazione del contratto tra il governo 

australiano e Naval Group per la costruzione di 12 sommergibili, a 

favore della fornitura di sottomarini a propulsione nucleare da parte 

Usa merita un commento politico. Il commento diventa ancor più 

necessario a seguito della inusitata e francamente isterica reazione 

del governo francese, che ha richiamato in patria, “per consultazioni” 

i propri ambasciatori a Washington e a Canberra. 

Innanzitutto occorre considerare il legame tra la sottoscrizione 

dell’accordo Aukus, chiaramente 

finalizzato alla creazione di una 

rete di alleanze per il conteni-

mento dell’espansionismo cine-

se, e la questione della commes-

sa, poiché la scelta di battelli a 

propulsione nucleare è strettamente legata all’aspetto strategico. Ma 

pare evidente che gli argomenti tecnici si intreccino a quelli operativi 

e a quelli più propriamente politici. 

Dal punto di vista operativo la scelta della propulsione nucleare ga-

rantisce un raggio d’azione enormemente più ampio di qualsiasi altro 

tipo e ben si sposa con l’ottica strategica di un contenimento delle 

ambizioni cinesi. Peraltro la Francia dispone di una più che adeguata 

Segue alla successiva . 
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Fra le proposte più condivise e com-

mentate ci sono l’istituzione di un red-

dito di base europeo e il divieto di uti-

lizzo delle criptovalute. Tanti anche gli 

auspici generici su cui ragionare: la 

necessità di apprendere le lingue stra-

niere, il diritto a una formazione perma-

nente, la possibilità di un nuovo model-

lo economico per l’Ue. Finora i maltesi 

sono i più attivi sullo strumento digita-

le, con il numero più alto di contributi 

in proporzione agli abitanti. L’Italia 

invece è al quintultimo posto insieme 

alla Grecia: 18 interventi per ogni mi-

lione di cittadini.  

Durante la sessione nell’emiciclo non 

c’è stato molto spazio per le domande, 

ma i partecipanti potevano continuare a 

inserirle live sulla piattaforma della 

Conferenza, in cui hanno accesso esclu-

sivo a una sezione dedicata. Contenta 

del dibattito «allargato» è anche Stefa-

nia Moro, un lavoro nel settore privato 

ma una formazione universitaria in re-

lazioni internazionali. «Ero molto felice 

di partecipare all’iniziativa, dimostra 

che le istituzioni tengono al parere dei 

cittadini». Più scetticismo, però, sull’e-

sito finale della Conferenza. «Non so 

quanto le nostre proposte possano poi 

produrre davvero un cambiamento. Di-

penderà dalla volontà di aumentare l’in-

tegrazione fra gli Stati europei o me-

no». 

Un’occasione unica 

Se il primo impatto dei cittadini con la 

macchina della Conferenza sul Futuro 

dell’Europa è stato positivo, sarà infatti 

nei prossimi appuntamenti che si capirà 

la reale portata di questo esperimento di 

democrazia partecipativa. Le proposte 

partite dagli europei «comuni» dovran-

no essere elaborate, raffinate e trasmes-

se in forma compiuta alla sessione ple-

naria della Conferenza. Lì i 20 delegati 

di ogni gruppo, 80 in tutto, si confron-

teranno con 108 deputati del Parlamen-

to europeo, altrettanti parlamentari na-

zionali, tre commissari e 54 membri dei 

governi Ue.   

«Per me un’occasione unica, sarà un 

momento di grande crescita dal punto 

di vista umano», dice Piero Savaris, 

studente 27enne bellunese in trasferta a 

Roma per un master e nel frattempo 

cameriere part-time. Non era convintis-

simo di candidarsi, ma alla fine lo ha 

fatto ed è stato scelto fra i delegati. Con 

i rappresentanti istituzionali dell’Euro-

pa vorrebbe discutere soprattutto della 

diversa tassazione fra i Paesi europei, 

che spinge diverse aziende italiane a 

situare all’estero le proprie sedi legali. 

Gli interessano molto anche i temi lega-

ti alla giustizia sociale, ai flussi migra-

tori, alla digitalizzazione. «Vorrei si 

parlasse dei rischi legati all’utilizzo 

dell’intelligenza artificiale nelle armi e 

di problemi psichici legati al lavoro, 

come il burnout», afferma invece Elyes 

Ouerghi, altoatesino residente in Au-

stria che farà parte della delegazione 

per la plenaria. Come il suo «collega» 

ha lavorato in un ristorante, da cui si è 

appena licenziato. Entrambi hanno 

adesso un’ottima occasione per chiede-

re il conto alla politica europea.    

da europea 

CONTINUA DALLA PRECEDENTE 
 
esperienza nel settore, peraltro non sarebbe stata impensabile una 

corrispondente modifica della specifica con Naval Group ma, 
anche se è ipotizzabile una qualche insoddisfazione australiana 
circa la  gestione tecnica del contratto originario, è evidente che 
alla radice del voltafaccia che ha fatto infuriare Parigi ci sono 
delle sostanziali motivazioni politiche  Tutto infatti si può ricon-
durre alla visione radicalmente diversa circa il rapporto/ con-
fronto con la Cina di Xi esistente tra le due sponde dell’Atlanti-
co: mentre negli Usa e negli alleati dell’area indo-pacifica è 
evidente la consapevolezza della natura espansionistica della 
politica economica e militare cinese (versione del XXI secolo 
del concetto di ‘spazio vitale’?) e della necessità storica di un’a-
zione di contenimento, i Paesi europei, in ordine sparso o nel a 
quadro dell’Unione Europea, ritengono che i reciproci interessi 
rendano necessario un rapporto negoziale con la Cina, per 
quanto arduo e aspro. 

In estrema sintesi gli Usa non si fidano più degli europei, che 
percepiscono come pronti a un appeasement con Pechino. Né 
possono rassicurarli gli ultimi documenti prodotti a Bruxelles, da 
cui sembra di poter evincere che il motivo principale, se non il 
solo, di contenzioso con la Cina sia quello relativo al rispetto 
dei diritti umani. 
Si tratta di ottiche radicalmente contrastanti e non deve quindi 
stupire che chi ha un potere negoziale più forte approfitti di ogni 
opportunità per riaffermare e imporre la propria visione politica. 
Vedremo nelle prossime settimane l’evoluzione di questa vicen-
da, che peraltro ci mostra una volta di più, ammesso che sia 
necessario, la sostanziale irrilevanza dei singoli Paesi europei 
e che un efficace ed equilibrato rapporto negoziale tra le due 
sponde dell’Atlantico possa essere plausibile solo con una soli-
da e istituzionale integrazione politica, quanto meno dei più rile-
vanti Paesi europei. 

da formiche.net 
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di Giulia Belardelli 

“M entre il patto Aukus certifica l’ingresso in una 
fase calda del confronto Usa-Cina, noi europei 

siamo su un altro pianeta, forse sulla Luna. Ci raccontia-
mo favolette, siamo completamente fuori dal gioco stra-
tegico planetario che si sta svolgendo nell’Indo-Pacifico, 
e non siamo neanche in grado di mettere la testa su una 
strategia comune nell’area mediterranea”. Per Lucio Ca-
racciolo, direttore di Limes, l’accordo tra Stati Uniti, 
Regno Unito e Australia per la fornitura di sottomarini a 
propulsione nucleare in chiave anti-cinese segna una 
tappa importante in un processo in corso da tempo. Già 
nel 2019 la Rivista italiana di Geopolitica pubblicava 
una mappa sulla “ineguagliabile centralità del Pacifico 
per l’America”. Negli ultimi tre anni, quella centralità è 
andata aumentando, di pari passo al rafforzamento della 
presenza militare di Pechino nel Mar Cinese Meridiona-
le. 

L’annuncio dell’accordo Aukus ha avuto l’effetto di 

un terremoto geopolitico a livello mondiale. Per i 

paesi europei, in particolare, è stato come ricevere 

una sveglia in piena faccia. Cosa rende questo accor-

do così rilevante e perché gli europei non toccano 

palla? 

Il patto Aukus significa che mentre noi, in Europa, 

chiacchieriamo inutilmente di una difesa europea che 

non si farà mai, gli americani pensano in grande e so-

prattutto in maniera molto concreta, costruendo un’inte-

sa con i partner più fidati per il contenimento della Cina 

nell’Indo-Pacifico e nei mari cinesi in particolare. L’idea 

è che bisogna impedire ai cinesi di diventare una poten-

za oceanica, cosa che potrebbe avvenire solo con la con-

quista di Taiwan e l’affermazione della Cina come po-

tenza dominante nei mari cinesi e quindi nello spazio 

dell’Indo-Pacifico. Per questo gli americani hanno biso-

gno di partner efficienti e affidabili. Evidentemente, si 

rivolgono innanzitutto ai parenti, non soltanto per san-

gue ma anche per storia, cultura e disponibilità a menare 

le mani. Mi riferisco ai classici colleghi delle Guerre 

mondiali - britannici e australiani – il cui ruolo è fonda-

mentale seppur ancora minore: se comparata all’assetto 

degli americani in Europa – dove hanno una presenza 

militare stanziale con decine di basi, bombe atomiche e 

quant’altro – è chiaro come la loro presenza nell’area 

dell’Indo-Pacifico sia più limitata, non esistendo un’al-

leanza formale paragonabile a quella Nato. 

Fin dal suo ingresso alla Casa Bianca Joe Biden ha 

definito le minacce che arrivano da Pechino come la 

più grande sfida del XXI secolo. Cosa cambia da og-

gi? 

Siamo entrati in una fase calda del confronto tra Cina e 

Stati Uniti. Questo contribuisce anche a spiegare la deci-

sione di andarsene dall’Afghanistan e cessare le guerre 

inutili, perché forse potrà capitare di doverne combattere 

una (si spera) utile ma comunque molto impegnativa 

contro la Cina. Contro Pechino ma anche contro Mosca, 

perché un altro effetto di questo patto sarà quello di rin-

saldare inevitabilmente l’asse Russia-Cina, sempre più 

indispensabile a entrambe. 

Cosa dire dell’Europa? 

Noi siamo su un altro pianeta, o forse sulla Luna. Siamo 
completamente fuori da questi meccanismi. Anche il 
paese europeo più consapevole, armato e disponibile a 
combattere come la Francia si è fatto spiazzare: dopo la 
firma di un grande accordo per i sottomarini francesi 
diesel con l’Australia, sono arrivati gli americani e han-
no tolto dal piatto svariate decine di miliardi di euro che 

SEGUE ALLA SUCCESSIVA  

“Ci credi che siamo di nuovo in un ristorante?” 

Lucio Caracciolo: "Usa e Cina si contendono il mondo, 

Il direttore di Limes su patto Aukus e centralità dell'Indo-Pacifico: "L'Ue si racconta favolette. La dife-

sa europea? Non si farà mai" 
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la Francia avrebbe incassato. Gli Usa hanno 
messo in campo sottomarini a propulsione 
nucleare, una tecnologia di primo livello che 
non scambiavano con gli alleati da moltissi-
mo tempo: l’ultimo scambio di tecnologie ad 
alto livello tra Usa e Gran Bretagna risale al 
1958, tanto per dirne una. 
Insomma, il mondo stava cambiando ma noi 
eravamo troppo distratti per accorgercene. 
Ultimamente però anche gli Usa non sono 
sembrati troppo lucidi... 
Noi europei siamo nei mondo dei sogni, nel 
senso che ci stiamo raccontando favolette. 
Forse era inevitabile, visto che abbiamo per-
so la Seconda guerra mondiale e siamo di-
ventati in qualche modo satellite di una su-
perpotenza che oggi si trova in una fase a mio 
avviso di notevole difficoltà. I motivi non 
sono tanto da ricercare nella sfida cinese e 
nell’asse dei due nemici dell’America – Cina e Russia, 
che ancora non si capisce perché Washington li abbia 
messi insieme – ma soprattutto in una crisi identitaria 
interna che non riguarda più unicamente la società, la 
politica e le istituzioni, ma il funzionamento degli appa-
rati, aspetto che reputo molto più preoccupante. Ci sono 
stati negli ultimi mesi – ma anche più indietro nel tem-
po – segnali molto contraddittori tra le varie agenzie 
della sicurezza nazionale americana, tra i Servizi, il 
Pentagono, il Consiglio per la Sicurezza Nazionale e 
così via. Il disastro del ritiro afghano è esemplare di una 
crisi sotto questo profilo, il che – nel momento in cui si 
deve affrontare la Cina speriamo non in una guerra, ma 
in una competizione molto robusta – crea un problema 
di credibilità e quindi di efficienza dell’alleanza guidata 
dall’America. 
A questo punto la questione che si pone è: cosa faccia-
mo noi? 
Da quello che sappiamo, l’Europa vorrebbe partecipare 
in forma puramente declaratoria, cioè mandando per 
esempio una fregata a pattugliare l’Oceano Indiano nel-
le reti di alleanza anti-cinese che l’America ha struttura-
to, di cui l’elemento più importante è il cosiddetto Quad 
(il Dialogo strategico per la sicurezza tra Stati Uniti, 
India, Giappone e Australia). E’ interessante che di que-
sta alleanza non faccia parte la Francia, che pure è una 
potenza del Pacifico, mentre l’Inghilterra è stata imbar-
cata attraverso questa intesa che si presenta come un 
accordo commerciale mentre in realtà è semplicemente 
un’ulteriore e fondamentale espressione della cosiddetta 
anglosfera, vale a dire di quella rete di intelligence a 
guida americana che tiene insieme i paesi dei Five Eyes 
(Usa, Uk, Canada, Australia e Nuova Zelanda). Si può 
notare con qualche interesse il fatto che la Nuova Ze-
landa sia stata esclusa dal patto Aukus, a causa di una 
posizione anti-mondialista molto pronunciata. 
Se parlare di difesa comune è lunare, cosa possono fare 
in concreto i paesi europei interessati a un maggiore 
coordinamento? 
I soggetti che contano in Europa continentale – cioè la 
Francia, la Germania e se vogliamo anche l’Italia – so-
no fuori dal grande gioco dell’Indo-Pacifico. Il resto è 

pura chiacchiera, solo che non c’è tutto questo tempo 
per chiacchierare. La situazione sta cambiando, tutti si 
stanno riarmando. Credo che all’interno dell’Unione 
Europea si debba cercare almeno qualche grado di coor-
dinamento, sempre sotto la supervisione americana, tra 
Francia, Germania e Italia e magari qualche altro paese 
per mettere a fattor comune alcuni elementi per una 
difesa e più in generale una visione geopolitica. Questi 
paesi possono avere un ruolo nell’area mediterranea, in 
Nord Africa e in Levante, insomma in quelle aree in cui 
gli americani fino a ieri erano molto presenti e su cui 
oggi stanno perdendo parte della loro presa perché sono 
concentrati altrove e non possono ovviamente essere 
concentrati allo stesso modo dappertutto. 
Cosa rischia l’Europa da questa assenza di visione stra-
tegica? 
Intanto dobbiamo capire che la regione dell’Indo-
Pacifico è strategica a livello planetario; noi possiamo 
nella migliore delle ipotesi mettere un chip dalla parte 
giusta. L’area per noi strategica, non da oggi ma da 
molto tempo, è quella mediterranea, con il suo prolun-
gamento nordafricano, saheliano e naturalmente levan-
tino, cioè l’area che è prossima al nostro paese, da cui 
possono provenire minacce e da cui dovremo gestire i 
flussi migratori il più possibile. E’ un’area con cui do-
vremo fare quotidianamente i conti, soprattutto non 
avendo più quel grado di guida oltreché di protezione 
americana a cui eravamo abituati e che ci ha notevol-
mente illanguidito negli ultimi decenni. 
Tornando al Pacifico, quale sarà la reazione della Cina? 
Cosa dobbiamo aspettarci nel futuro? 
La Cina proseguirà nell’irrobustimento di forze armate 
che sicuramente stanno diventando sempre più impo-
nenti ma che restano, dal punto di vista tecnologico, 
ancora molto indietro rispetto a quelle americane. Tutto 
ciò, ovviamente, sperando che queste misurazioni resti-
no puramente teoriche, perché c’è sempre il rischio che 
l’elevata concentrazione di mezzi e focus geopolitico 
sull’area possa provocare, in maniera accidentale, una 
scintilla. 

da huffington 

L'ineguagliabile centralità del Pacifico per l’America - Carta di Laura 
Canali, da Limes 
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di Teodoro Dalavecuras  

L 
o so, leggere la versione integrale del “Discorso 

sullo stato dell’Unione 2021 della Presidente von 

der Leyen” e  un atto di autolesionismo. Gia  che 

me lo sono inflitto, pero , voglio a mia volta inflig-

gerne un piccolo florilegio ai lettori. 

Si parte subito con una proposizione impegnativa: “La velo-

cita  degli eventi e l’enormita  delle sfide sono talvolta diffici-

li da afferrare”. Talvolta, non sempre: a Bruxelles, alle sfide 

enormi sono abituati da sempre, donne e uomini temprati 

dalle asprezze della vita. 

Poi, in grassetto: “Ma se volgo lo sguardo all’anno che e  tra-

scorso e se osservo lo stato dell’Unione attuale, vedo un’ani-

ma forte in tutto quello che facciamo”. “Forte” puo  sembra-

re un aggettivo insolito parlando di anima, ma non lo sce-

glie a caso la Presidente: ricorda che uno dei sette padri 

fondatori dell’Unione attuale, Robert Schuman, ha detto che 

l’Europa ha bisogno di un’anima, di un ideale e della volonta  

politica di perseguire questo ideale. Ci abbiamo messo un 

po’ di tempo, sembra dire, ma ce l’abbiamo fatta (Schuman, 

non santo ma comunque sia venerabile dal giugno 2021, 

aveva lasciato questa valle di lacrime il 4 settembre 1963). 

“Negli ultimi dodici mesi l’Europa ha tradotto in realta  que-

ste parole. Nella piu  grande crisi sanitaria mondiale degli 

ultimi cento anni, abbiamo scelto di agire insieme e così  

ogni regione d’Europa ha avuto la medesima possibilita  di 

accesso ai vaccini salva-vita. Nella piu  grave crisi economica 

mondiale degli ultimi decenni, abbiamo scelto di agire insie-

me, con NextGenerationEU. Nella piu  ardua crisi planetaria 

della storia, abbiamo scelto nuovamente di agire insieme, 

con il Green Deal europeo”. E di nuovo in grassetto: “E ab-

biamo fatto tutto questo insieme: come Commissione, come 

Parlamento e come 27 Stati membri. L’Europa ha agito uni-

ta. Possiamo esserne fieri”. Non nasconde il proprio stupo-

re, la Presidente: l’Unione europea e  davvero unita, ha an-

che un’anima. 

Fieri ma senza riposare sugli allori: “Non ci sono dubbi: an-

che il prossimo anno la nostra forza di carattere sara  messa 

a dura prova: Ma sono convinta che sia proprio nel momen-

to in cui siamo messi alla prova che il nostro spirito – la 

nostra anima – esprime tutta la sua forza luminosa”. 

La Presidente sa anche essere concreta, per esempio in te-

ma di digitale, che “e , senza alcun dubbio, decisivo. Permet-

temi di citare, in particolare, i semiconduttori, quei minu-

scoli chip che fanno funzionare tutto: 

smartphone, scooter e monopattini 

elettrici, treni o intere fabbriche intel- ligenti”. Con-

creta, e anche paziente nella spiegazione. E non solo quan-

do si parla di tecnologia. Parliamo dei giovani: “Di solito gli 

anni della giovinezza rappresentano un momento di sco-

perta: si vivono nuove 

esperienze, si trovano gli 

amici di una vita, si indi-

vidua il proprio cammi-

no. Cosa e  stato chiesto 

invece ai giovani d’oggi? 

Di rispettare le distanze 

sociali, di isolarsi e di seguire i corsi da casa: e questo per 

piu  di un anno”. Ascoltando queste parole, i giovani africani 

e asiatici che seguivano il Discorso avranno provato una 

stretta al cuore pensando ai coetanei europei. Così  come si 

saranno rassicurati i giovani afgani alla notizia che la presi-

dente dell’Ue sottolinea che “siamo a fianco del popolo afga-

no: donne e bambini, procuratori (sic), giornalisti e difenso-

ri dei diritti umani”. Quanto agli adulti addetti alla pastori-

zia o alla coltivazione del papavero, di sicuro una trascura-

bile frazione della popolazione locale, stiano certi che pen-

seremo anche a loro non appena possibile. 

Sul tema delicato della sicurezza, dopo l’inevitabile omaggio 

alla Nato (ndr: al momento suona lievemente intempestivo, 

ma sono cose che capitano anche ai migliori ghostwriter), la 

Presidente spiega che l’Europa “puo  – e chiaramente do-

vrebbe – essere in grado e avere la volonta  di fare di piu  in 

autonomia. Ma se vogliamo fare di piu , dobbiamo innanzi-

tutto spiegare perche ”. Giusta preoccupazione: anche se 

l’Europa “chiaramente dovrebbe”, forse non tutti l’hanno 

ancora capito. E per spiegare, il Discorso vola alto: “Siamo 

collegati al mondo tramite bracci di mare angusti, mari tem-

pestosi e vaste frontiere terrestri. Proprio a causa di questa 

geografia l’Europa sa meglio di chiunque altro che, se non si 

occupa tempestivamente delle crisi esterne, queste crisi si 

ripercuoteranno all’interno”. Chiarissimo ma non ancora abbastanza 

assertivo, sicché la Presidente le canta ancora più chiare: “ciò di cui 

abbiamo bisogno è l’Unione europea della difesa”. 

Quindi, afferrando il toro per le corna, si chiede: “Si possono avere le 

forze più avanzate del mondo, ma se non si è mai pronti a utilizzarle, 

qual è la loro utilità? Ciò che ha frenato finora non è solo una carenza 

di capacità (ndr: ma queste forze più avanzate del mondo le abbiamo 

o non le abbiamo?): è la mancanza di volontà politica”. A quanto pare, 

del monito di Schuman si è attuata la parte relativa all’anima, non è 

ancora perfezionata quella della volontà politica ma a Bruxelles ci 

stanno lavorando. 
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ripercuoteranno all’interno”. Chiarissimo ma non ancora abbastanza as-

sertivo, sicche  la Presidente le canta ancora piu  chiare: “cio  di cui abbia-

mo bisogno e  l’Unione europea della difesa”. 

Quindi, afferrando il toro per le corna, si chiede: “Si possono avere le for-

ze piu  avanzate del mondo, ma se non si e  mai pronti a utilizzarle, qual e  

la loro utilita ? Cio  che ha frenato finora non e  solo una carenza di capaci-

ta  (ndr: ma queste forze più avanzate del mondo le abbiamo o non le ab-

biamo?): e  la mancanza di volonta  politica”. A quanto pare, del monito di 

Schuman si e  attuata la parte relativa all’anima, non e  ancora perfeziona-

ta quella della volonta  politica ma a Bruxelles ci stanno lavorando. 

Da startmag 

Di Pietro Pepe 

Questa mini inchiesta è composta da una premessa e da tre ca-

pitoli e descrive le fasi della storia del Cattolicesimo e della sua 

influenza nella Politica in modo sintetico: Breve storia del Cat-

tolicesimo in Italia; 

Rilancio degli insegnamenti del Concilio Vaticano II – 55 An-

niversario; 

Commento sui libri di riferimento consultati. 

L'indagine è scaturita dalla constatazione della crescente irrile-

vanza della presenza dei Cattolici nella vita sociale, culturale e 

politica italiana. È figlia della riflessione dello  scrivente, anche 

nella sua qualità di cattolico impegnato in politica e nel tempo 

in  diversi livelli istituzionali e politici: dalla Democrazia Cri-

stiana al Partito Popolare, dalla 

Margherita e senza essere iscritto, nella componente cattolica 

del Partito Democratico, oggi guidato dall'amico Enrico Letta. 

È finalizzata a provocare la riapertura di un dibattito culturale e 

politico sulle sue storie e sulle difficoltà dell'essere “cattolici”, 

nell'era di Papa Francesco. È stata, altresì,  provocata dalle 

spropositate dichiarazioni di un vescovo, poco onorevole, di 

nome  Viganò, che ha chiesto le dimissioni di Papa Francesco 

per le sue scelte di fedeltà al  Concilio. Critiche, sono sempre 

possibili ma suonano male sulla bocca di un vescovo,  che di-

mentica il rivoluzionario ed atteso insegnamento del Concilio 

Vaticano II e del  cambiamento di rotta che ha indicato che è 

bene evidenziare: non più una comunità al  servizio di una 

Chiesa, ma una Chiesa al servizio della comunità. Anche se 

sono  portato a pensare che dietro a queste dichiarazioni si 

muovono ambienti Curiali Tradizionalisti che, indebolendo il 

messaggio e l'azione di Papa Francesco puntano a  colpire il 

concilio del beato Papa Giovanni XXIII, al secolo Angelo Ron-

calli indetto negli  

anni 60, e rallentando o ostacolando cosi la 

nascita di una Chiesa Missionaria ed in  

uscita. 

Entrando nel merito: spero di sbagliare ma 

l'attuale incidenza del mondo cattolico è  

molto limitata; manca soprattutto l'iniziativa e la volontà dei 

credenti di porre in modo  incisivo la questione di una visione 

Cristiana della vita nell'attuale società. Non sono il solo a con-

statare il vuoto di pensiero in essere, che, peraltro, sta conta-

giando l'intero  panorama politico e sociale italiano, aggravato, 

anche dall'assenza di pensatori e di  leader carismatici, di figure 

di riferimento, di testimoni credibili, capaci di tracciare  oriz-

zonti e di proporre temi su cui riflettere e da condividere. 

Si spera molto sul “sinodo” deciso da Papa Francesco e dalla 

Conferenza Episcopale  Italiana e sul metodo indicato, fatto di 

ascolto, di ricerca e di proposta. Purtroppo allo  Stato sono po-

che le iniziative di presenza degne di essere citate, finalizzate 

alla  formazione. Attualmente si fa affidamento sulla scuola 

politica di formazione dei  Gesuiti ideata da padre Bartolomeo 

Sorge, recentemente scomparso, che rimane un  dei pochi Fo-

colai di giovani talenti che, a Palermo, imparano a coniugare il 

potere e la dottrina sociale della Chiesa e divenire futuri gover-

nanti e amministratori della “Cosa Pubblica”. Segnalo che, in 

quest'anno sia pure a distanza, si sono realizzati  incontri cultu-

rali e politici di alcune organizzazioni cattoliche per discutere e 

dare vita  ad un progetto condiviso e alla eventuale nascita di 

un “partito dei cattolici” o di una  federazione delle stesse. Da 

qualche anno, grazie a Gennaro Clemente sono iscritto  

all'Associazione di amicizia politica argomenti 2000, guidata in 
modo autorevole  dall'onorevole Ernesto Preziosi, che si è im-

pegnato a presentare, per'altro, il libro  bianco sulla storia poli-
tica italiana e sul cattolicesimo e sulla loro presenza nella  so-
cietà. Vado a concludere sperando che gli eventuali lettori pos-

sano cogliere il senso  di questa inchiesta, che non ha alcuna  
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pretesa se non quella di una discussione franca, che spero 

possa trovare ospitalità sulla stampa.  Colgo l'occasione per 

salutare e ringraziare Mons. Giovanni Ricchiuti per quello 

che fa con .passione e convinzione sia  nella nostra diocesi, 

sia come presidente di “pax cristi” a favore della giustizia, 

della  Pace e del disarmo, sempre con parole sincere, libere e 

coraggiose. Dovremmo tutti  fedeli, parroci diocesani, diaconi 

e docenti di religione, aiutarlo a costruire una  “chiesa locale” 

in uscita, come desidera il nostro caro Papa Francesco. Confi-

dando di incontrare la sua attenzione spero in un suo autore-

vole contributo per avviare un  dibattito tra i Cattolici della 

Diocesi di Altamura, Gravina e Acquaviva. Il mio desiderio è  

solo quello di concorrere, assieme agli altri, a fermare il cre-

scete declino della Fede e dell'impegno Politico, anche perchè 

la Democrazia Italiana se vuole evitare possibili  derive popu-

listiche, non può fare a meno della presenza dei Cattolici. 

Peraltro la  Politica ha cercato sempre un Rapporto con la 

Chiesa attraverso i Movimenti Cattolici.  

Grato per la lettura seguono i successivi tre capitoli: 

“Breve storia del cattolicesimo in Italia e della sua influenza 

politica” 

Il contributo dei Cattolici e la sua presenza Politica copre un 

arco di tempo che precede  la nascita effettiva dell'Italia Re-

pubblicana. Procedendo, per grandi linee, passo alla  indivi-

duazione delle fasi più importanti della sua esistenza: 

• Da Camaldoli alla Costituente; ● L'era democristiana e 
l'unità politica dei cattolici; ● Il dopo Moro con il plu-
ralismo politico, la diaspora e l'attuale irrilevanza dei  
cattolici sulla scena pubblica italiana 

Storicamente è riconosciuto da tutti il qualificato e determi-
nante contributo fornito da 50  giovani provenienti dell'azione 
cattolica e dalla Fuci, che incontrandosi nel 1943 al  monaste-
ro di Camaldoli presso Arezzo, scrissero il noto codice di 
Camaldoli che  costituirà la fonte più ricca in materia di valori 
messa a disposizione dei “costituenti”. Si confrontarono senza 
pregiudizi con il mondo “laico” fatto di socialisti, liberali, 
comunisti  del livello di Pietro Nenni, di Luigi Einaudi e Pal-
miri Togliatti ed da altri autorevoli  personalitá delle Istituzio-
ni e della Politica. 
Parteciparono ai lavori delle commissioni e alla stesura della 
Carta Costituzionale. 
Furono definiti i “giovani professorini” provenienti dalla Fuci 
e dall'Università come  Fanfani, Moro, Saraceno, Vanoni, 
Gonnella, La Pira, Taviani e Andreotti. 
Ma faremmo, però, un torto alla storia del cattolicesimo se 
dimenticassimo Don Luigi  Sturzo, fondatore nel 1919 del 
Partito Popolare e con lui, dopo, Alcide Degasperi e  Giusep-
pe Dossetti fondatori della Democrazia Cristiana nel 1948; 
incoraggiati dal  vescovo di Milano, Giovanni Battista Monti-
ni, che poi divenne papa Paolo VI e Santo,  si fecero notare 
per la grandezza dei loro ideali e per la forza delle loro idee. 
Va a loro il  merito di aver inserito nella Costituzione Italiana: 
“il personalismo Cristiano” che  viene espresso attraverso la 
tutela della dignità della persona; della difesa del  “pluralismo 
Democratico”, della difesa dei diritti inviolabili dell'uomo; 
dell'etica della  responsabilità, della solidarietà e del lavoro. 
Soprattutto la Costituzione ha espresso  con forza il rifiuto di 
ogni totalitarismo, e il ripudio della guerra. Fecero un serio 
lavoro  di sintesi e di mediazione tra le diverse culture politi-
che, dalla cattolica alla liberale,  dalla socialista alla comuni-

sta. Un capolavoro da non dimenticare mai e che  potrebbe 
essere di grande aiuto alla classe dirigente e ai partiti in que-
st'epoca  tormentata, priva di pensiero e poco attenta alle esi-
genze vere della comunità. 
Brevemente passo al secondo argomento che è rappresentato 
dall'Era democristiana e dalla unità Politica dei Cattolici che 
come è noto ha governato per quasi 50 anni e ha  realizzato 
una importante stagione di riforme; da quella agraria alla tri-
butaria, dalla  scolastica a quella sanitaria. I cattolici dopo il 
1978, con l'uccisione di Moro da parte  dei brigatisti Rossi si 
divisero in cattolici democratici vicino alla sinistra e in catto-
lici  conservatori vicino alla destra. Il suo declino coincide 
con la fine della cosiddetta prima  Repubblica e con la crisi 
dei partiti storici del Novecento; (DC-PCI-PLI-PSI-MSI), con 
il  crollo definitivo della DC determinato anche dalla Magi-
stratura contro alcuni esponenti indagati e condannati per 
corruzione; Siamo al tempo di (mani pulite) e alla nascita di 
nuove formazioni politiche, che videro i cattolici agire da 
spettatori, ed intenti ognuno  per la sua parte, solo a coltivare 
l'identità, ma senza più un ruolo attivo sulla scena  pubblica. 
Eppure è impensabile una Repubblica Italiana senza i cattoli-
ci, situazione  purtroppo che dura ancora, perché gli stessi 
hanno rinunciato a nutrire l'azione politica della loro essenzia-
le visione Cristiana della vita della società. Sicuramente han-
no  dimenticato l'insegnamento del Concilio Vaticano II. 
“Rilancio dell'insegnamento del Concilio Vaticano II” nel suo 
cinquantacinquesimo Anniversario 
Il cammino della Chiesa e del mondo cristiano nella seconda 
metà del secolo  breve è fortemente segnato da un grande 
evento il varo del “Concilio Vaticano II”, che  è opportuno a 
mio avviso rilanciare, perché fu una fucina di utili novità, 
tante ancora  inattuate. Prima un breve cenno storico sul Cat-
tolicesimo e sulle sue origini. 
La Parola Cattolica è di origine greca e significa universale ed 
è in continuità con la  tradizione apostolica. 
È una Religione “Cristiana” perchè si riconosce nella persona 
e nella tradizione di  Gesù Cristo di Nazareth diffusosi nella 
Palestina e nei centri urbani del Mediterraneo.  Divenne Reli-
gione ufficiale nel IV secolo con l'Imperatore Costantino e 
Teodosio. Si  caratterizza nel riconoscere la Gerarchia del 
vescovo di Roma e cioè del Papa. I  connotati vennero fissati 
dal Concilio di Trento del 1545 che formalizzò la differenza 
tra  la dottrina cattolica e la protestante. 
Storicamente è riconosciuto da tutti il qualificato e determi-
nante contributo fornito da 50  giovani provenienti dell'azione 
cattolica e dalla Fuci, che incontrandosi nel 1943 al  monaste-
ro di Camaldoli presso Arezzo, scrissero il noto codice di 
Camaldoli che  costituirà la fonte più ricca in materia di valori 
messa a disposizione dei “costituenti”. Si confrontarono senza 
pregiudizi con il mondo “laico” fatto di socialisti, liberali, 
comunisti  del livello di Pietro Nenni, di Luigi Einaudi e Pal-
miri Togliatti ed da altri autorevoli  personalitá delle Istituzio-
ni e della Politica. 
Parteciparono ai lavori delle commissioni e alla stesura della 
Carta Costituzionale. Furono definiti i “giovani professorini” 
provenienti dalla Fuci e dall'Università come  Fanfani, Moro, 
Saraceno, Vanoni, Gonnella, La Pira, Taviani e Andreotti. 
Ma faremmo, però, un torto alla storia del cattolicesimo se 
dimenticassimo Don Luigi  Sturzo, fondatore nel 1919 del 
Partito Popolare e con lui, dopo, Alcide Degasperi e  Giusep-
pe Dossetti fondatori della Democrazia Cristiana nel 1948; 
incoraggiati dal  vescovo di Milano, Giovanni Battista Monti-
ni, che poi divenne papa Paolo VI e Santo,  si fecero notare 
per la grandezza dei loro ideali e per la forza delle loro idee. 
Va a loro il  merito di aver inserito nella Costituzione 
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Italiana: “il personalismo Cristiano” che  viene espresso attra-

verso la tutela della dignità della persona; della difesa del  

“pluralismo Democratico”, della difesa dei diritti inviolabili 

dell'uomo; dell'etica della  responsabilità, della solidarietà e 

del lavoro. Soprattutto la Costituzione ha espresso  con forza il 

rifiuto di ogni totalitarismo, e il ripudio della guerra. Fecero un 

serio lavoro  di sintesi e di mediazione tra le diverse culture 

politiche, dalla cattolica alla liberale,  dalla socialista alla co-

munista. Un capolavoro da non dimenticare mai e che  potreb-

be essere di grande aiuto alla classe dirigente e ai partiti in 

quest'epoca  tormentata, priva di pensiero e poco attenta alle 

esigenze vere della comunità. 

Brevemente passo al secondo argomento che è rappresentato 

dall'Era democristiana e dalla unità Politica dei Cattolici che 

come è noto ha governato per quasi 50 anni e ha  realizzato 

una importante stagione di riforme; da quella agraria alla tri-

butaria, dalla  scolastica a quella sanitaria. I cattolici dopo il 

1978, con l'uccisione di Moro da parte  dei brigatisti Rossi si 

divisero in cattolici democratici vicino alla sinistra e in cattoli-

ci  conservatori vicino alla destra. Il suo declino coincide con 

la fine della cosiddetta prima  Repubblica e con la crisi dei 

partiti storici del Novecento; (DC-PCI-PLI-PSI-MSI), con il  

crollo definitivo della DC determinato anche dalla Magistratu-

ra contro alcuni esponenti indagati e condannati per corruzio-

ne; Siamo al tempo di (mani pulite) e alla nascita di nuove 

formazioni politiche, che videro i cattolici agire da spettatori, 

ed intenti ognuno  per la sua parte, solo a coltivare l'identità, 

ma senza più un ruolo attivo sulla scena  pubblica. Eppure è 

impensabile una Repubblica Italiana senza i cattolici, situazio-

ne  purtroppo che dura ancora, perché gli stessi hanno rinun-

ciato a nutrire l'azione politica della loro essenziale visione 

Cristiana della vita della società. Sicuramente hanno  dimenti-

cato l'insegnamento del Concilio Vaticano II. 

“Rilancio dell'insegnamento del Concilio Vaticano II” nel suo 

cinquantacinquesimo Anniversario 

Il cammino della Chiesa e del mondo cristiano nella seconda 

metà del secolo  breve è fortemente segnato da un grande 

evento il varo del “Concilio Vaticano II”, che  è opportuno a 

mio avviso rilanciare, perché fu una fucina di utili novità, tante 

ancora  inattuate. Prima un breve cenno storico sul Cattolicesi-

mo e sulle sue origini. 

La Parola Cattolica è di origine greca e significa universale ed 

è in continuità con la  tradizione apostolica. 

È una Religione “Cristiana” perchè si riconosce nella persona 

e nella tradizione di  Gesù Cristo di Nazareth diffusosi nella 

Palestina e nei centri urbani del Mediterraneo.  Divenne Reli-

gione ufficiale nel IV secolo con l'Imperatore Costantino e 

Teodosio. Si  caratterizza nel riconoscere la Gerarchia del ve-

scovo di Roma e cioè del Papa. I  connotati vennero fissati dal 

Concilio di Trento del 1545 che formalizzò la differenza tra  la 

dottrina cattolica e la protestante. 

Ogni Papa nel suo tempo ha dato un contributo al Concilio: a 

partire da Paolo VI che lo  ha concluso in modo unitario; A 

Giovanni Paolo I che ha avvicinato il papato alla gente, a Gio-

vanni Paolo II che ha portato la Chiesa nel mondo facendo 

cadere il muro di  Berlino; A Benedetto XVI che è riuscito ad 

inquadrare le determinazioni Conciliari nei  principi dottrinari 

più tradizionali. Papa Francesco è, però, il primo Papa che non 

ha  partecipato al Concilio, ma ha anche il merito di aver già 

applicato due principi  fondamentali: la Sinodalità e la “Chiesa 

dei Poveri”. Per cogliere la portata e la  grandezza del Conci-

lio, durato dall’11 ottobre del 1962 all'8 dicembre 1965, nella  

basilica di San Pietro, 2540 padri conciliari pervenuti da tutto 

il mondo meno che dalla  Cina e dai paesi comunisti, si incon-

trarono per ascoltarsi e lavorare insieme con l'intento di avvi-

cinare ancor di più “Chiesa ed Umanità”. Si svolse in quattro 

periodi, con nuove  sessioni, 168 congregazioni di istituti ed 

ordini religiosi cattolici, alla Curia Romana con i relativi colle-

gi cardinalizi e per discutere sulle “questioni vitali”: dalla col-

legialità episcopale alla definizione del ruolo e delle compe-

tenze dei vescovi; dalla  interpretazione della sacra scrittura; 

alla natura della Chiesa; dall’ecumenismo al  ruolo dei laici 

(uomini e donne), presenti come uditori ed uditrici. I padri 

conciliari dopo  lunghi dibattiti e confronti riescono a regalare 

al mondo un “Patrimonio dottrinale” punto di partenza per un 

reale cambiamento della Chiesa; È contenuto in 16 documenti 

approvati ed inseriti nelle 4 costituzioni: sulla Chiesa, sulla 

Liturgia, sulla  Divina Rivelazione, sulla Chiesa nel mondo 

contemporaneo. 

Ancora in 9 decreti: ufficio pastorale dei vescovi-ecumenismo

-chiesa orientale-ministero e vita dei presbiteri-formazione 

sacerdotale-vita religiosa-missione-apostolato dei laici mezzi 

di comunicazione-sociale. 

Per finire alle 3 dichiarazioni: sulla libertà religiosa; Sulle reli-

gioni non cristiane; Sulla educazione cristiana. È indubbio che 

a 50 anni di distanza il Concilio non ha trovato  ancora una 

completa applicazione e diversi contenuti andrebbero proba-

bilmente rivisti  tenendo conto dei continui cambiamenti. Il 

laicato, finalmente, viene riconosciuto come  parte integrante 

della Chiesa perché partecipa alla missione salvifica della 

Chiesa appunto è stato una vera rivoluzione, ancora incompiu-

ta: “non più una umanità per la  Chiesa ma una Chiesa al ser-

vizio dell'umanità”. 

“Breve commento sui libri di riferimento” 

Diverse sono state le “pubblicazioni” che hanno analizzato il 
fenomeno del  “cambiamento” che stiamo vivendo, peraltro 

accelerati dalla pandemia globale e che  hanno riguardato il 
mondo cattolico e quello politico, con le indicazioni di una 

possibile  rotta per il prossimo futuro. Parto dall'emerito Presi-
dente dell'azione Cattolica Fabio  Pizzul, per la intelligente 

provocazione contenuta nel titolo del suo saggio che recita:  
“Perché la Politica non ha più bisogno dei cattolici” e da un 
sottotitolo “La  Democrazia dopo il COVID 19” con la pande-

mia si è fermata anche la Politica, già in  difficoltà prima, che 
per uscire dalla crisi si è affidata a tecnici e a scienziati. L'au-

tore si interroga per conoscere che fine ha fatto quel mondo 
Cattolico che seppe offrire un  qualificato e decisivo contribu-

to all'Italia del Dopoguerra. Si è passati, dai fasti della  Demo-
crazia Cristiana alle insignificanze di oggi con i cattolici utili a 

portare i voti e poi  essere sopportati dai partiti. Ma la pubbli-
cazione che più mi ha convinto è quella del  parlamentare del 
PD, Ernesto Preziosi che traccia un'analisi profonda sulla at-

tuale  situazione sociale politica del paese e in particolare dei  
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cattolici e in modo costruttivo  prova ad immaginare un fu-
turo e a ridisegnare un dopo per la comunità dei Cattolici.  
Lo fa  con un bel libro dal titolo: “Cattolici e presenza politi-
ca”: la storia, l'attualità, la  spinta morale dell'appello “Ai 
Liberi e Forti” che nel 1919 portò alla Fondazione del  Parti-
to Popolare Italiano da parte di Don Luigi Sturzo. L'autore, 
storico dei movimenti  politici, riflette su quanto sia possibi-
le la nascita di un nuovo Partito Politico dei  Cattolici e si 
muove da presidente dell'Associazione di Amicizia Politica 
“Argomenti  2000” dopo aver ascoltato le venti organizza-
zioni cattoliche Regionali, che  continueranno a confrontarsi 
e decidere sul da farsi; Nell'attesa il mondo cattolico, scrive 
Preziosi, è invitato a riflettere e a dare risposte alla sua agen-
da tematica fatta di alcune  priorità come: il lavoro, l'assi-
stenza sociale e sanitaria, la famiglia, l'inclusione  sociale è 
una nuova idea di Europa; Anche ad Altamura è nata una 
“sezione  distaccata” dell'associazione di “amicizia politica”, 
che potrebbe, alla ripresa  organizzare incontri su questi ed 
altri temi, di attualità sociale e Politica. La terza pubblicazio-
ne che mi ha incuriosito è l'analisi sui “populismi” svolta dal  
giornalista Jacopo Scaramuzzi che denuncia l'uso strumenta-
le della fede e dei simboli religiosi di casa nostra; il riferi-
mento certamente è rivolto al leader della Lega, Salvini,  ma 
viene esteso a tutti coloro che ne ha fatto strumento, in parti-
colare ai rappresentanti  istituzionali che si sono autoprocla-
mati di una volontà divina per intercettare le ansie  delle 
destre cristiane. Dall’americano D. Trump, al russo Putin, 
all'ungherese Orban e al brasiliano Bolsonaro, attualmente 
sotto inchiesta per corruzione. A tal proposito a  titolo di 
cronaca è opportuno ricordare le “astuzie politiche” della 
“Lega” che è nata  “pagana” con il suo statuto ed oggi si 
camuffa ultra tradizionalista; Evoca in qualche  misura tota-
litarismo degli anni 20 e 30 che regalarono il fascismo e il 
nazionalismo sociale hitleriano. Su questi atteggiamenti si è 
sviluppato il fenomeno ipocrita degli atei devoti. Chiudo con 
l'ultimo saggio del noto prof. Andrea Riccardi storico e fon-
datore della  Comunità di Sant'Egidio che contiene una luci-
da guida per i credenti nella storia di  oggi. Con il seguente 
titolo: “la chiesa brucia? crisi e futuro del cristianesimo”. 

Si pronuncia in modo favorevole alla indizione del “Sinodo” 
in atto proposto dalla  Conferenza episcopale, purché la 
Chiesa accetti di discutere liberamente di Dio, del  senso 
della vita, di carità, di giustizia in un clima di rispettoso 
ascolto, di collaborazione tra credenti e non. È una buona 
sostanza l'indirizzo e la volontà di Papa Francesco, e  che 
può tornare di grande utilità per i cattolici; Peraltro, sostiene, 
che l'attuale travaglio  che i credenti in Europa stanno viven-
do, non è detto che si trasformi in un declino irreversibile a 
condizione però che “il cristianesimo in crisi, può vivere, se 
impara a lottare”. Lo confermano gli indici di frequenza 
delle messe domenicali che oscillano tra il 15 e il 20%, con 
una riduzione dei matrimoni e dei battesimi, e che evidenzia 
“segnali” della crescente irrilevanza della Chiesa. Forse 
mancano le Parole Giuste in un  pianeta sempre più globaliz-
zato. Papa Francesco offre piste da percorrere: preghiera,  
misericordia in un tempo duro, tenerezza verso i mondi dei 
poveri, dei migranti, di  chi vive in solitudine, ecologia inte-
grale, pace e fratellanza. Il suo augurio è quello di  non sco-
raggiarsi e di prepararsi a lottare, lo stesso invito è rivolto 
alla politica; Che forse non ha bisogno di un soggetto unico 
ma dell'intervento di un federatore, di un  nuovo Degasperi 
capace di unire le diverse anime del cattolicesimo. Opera 
che negli  anni 40 fu voluta da Papa Pio XII, dai vescovi e 
dalle organizzazioni cattoliche. Le  dichiarazioni del nuovo 
Presidente Nazionale dell'azione cattolica, il siciliano Giu-
seppe Notarstefano lasciano ben sperare, forte di 220 mila 
iscritti è pronto a scendere in  campo con due priorità 
“legalità ed ecologia”, ed a ripartire dalla periferia. Papa  
Francesco li ha invitati al Sinodo per camminare insieme, 
per mettere in dialogo le  generazioni, per confrontarsi con il 
mondo dei giovani per decidere assieme sulle  questioni del 
nostro tempo.  
Perciò è maturo il tempo per iniziare a reagire e a svegliarsi.  
È questo il mio auspicio ed è l'unico scopo di questa rifles-
sione. 
 

Prof. Pietro Pepe già presidente del consiglio 
regionale pugliese 

Di Gabriele Carrer  

Conversazione con l’ambasciatore 
Rocco Cangelosi, ex consigliere di-
plomatico del presidente Napolitano 

L’Unione europea è sembrata piutto-
sto prudente nella difesa della Fran-
cia dopo il patto tra Australia, Regno 
Unito e Stati Uniti. Ad alcune accele-
rate sono seguite delle frenate. Un 
esempio: la presidente della Com-
missione europea Ursula von der 
Leyen, in un’intervista alla Cnn (la 
prima reazione ufficiale delle istituzio-
ni di Bruxelles all’Aukus), ha prima 
sostenuto “uno dei nostri Stati mem-
bri è stato trattato in un modo che 
non è accettabile” per poi aggiunge-
re che l’Unione europea vuole 
“sapere che cosa è accaduto e per-
ché. Si deve chiarire questo prima di 
continuare con il business as usual”. 

Formiche.net ne ha parlato con Roc-

co Cangelosi, diplomatico e consi-
gliere di Stato, già consigliere diplo-
matico del Presidente della Repubbli-
ca Giorgio Napolitano e prima rap-
presentante permanente all’Unione 
europea. 

Come legge questa postura? 

Mentre gli Stati Uniti nell’Indo-
Pacifico hanno costruito attorno a 
Quad e Five Eyes una strategia di 
contenimento della Cina, l’Unione 
europea non ha ancora una sua poli-
tica definita e si è ritrovata spiazzata 
dall’accordo tra Canberra, Londra e 
Washington. 

Quale ruolo può avere l’Unione 
europea nell’Indo-Pacifico? 

Non avendo mezzi e strumenti militari 
adeguati ha peso relativo. La sua po-

litica si deve 
sviluppare at-
traverso il co-
siddetto soft 
power, la politi-
ca commercia-
le e lo scambio di tecnologie. 

E l’Italia? Pensa che il nostro Paese 
dovrebbe avere una presenza milita-
re nell’area? 

Nell’ambito di una missione europea, 
vedere qualche fregata italiana sa-
rebbe certamente ipotizzabile. Ma 
chiaramente abbiamo obiettivi più 
importanti su cui concentrare i nostri 
sforzi e i nostri mezzi nel Mediterra-
neo, anche quello cosiddetto allarga-
to. La nostra presenza nell’Indo- 

Segue alla successiva 
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Pacifico sarebbe eventualmente sim-
bolica, nel quadro di una forza euro-
pea. Ma quale finalità avrebbe questa 
forza europea? Questo è il punto. 
L’Europa vuole schierarsi così aperta-
mente in un’alleanza anti Cina? 
Siamo in una fase storica in cui è ne-
cessario scegliere da che parte sta-
re? 
Certamente dobbiamo scegliere. Ma 
le scelte non sono sempre tra bianco 
e nero. Dobbiamo renderci conto che 
ci sono aspetti su cui serve coordinar-
ci con gli Stati Uniti nei confronti della 
Cina. Se la definiamo rivale sistemico 
serve una strategia da guerra fredda 
e contenimento,  con tutte le conse-
guenze commerciali che ne derivano. 
Altrimenti dobbiamo trovare una via di 
mezzo in cui si possano conciliare le 
logiche di sicurezza con quelle com-
merciali. In ogni caso, serve buona 
volontà anche da parte della Cina, 
che dovrebbe temperare i suoi atteg-
giamenti  aggressivi verso, per esem-
pio, il Mar Cinese Meridionale o Tai-
wan e avere atteggiamenti cooperativi 
in settori di valenza planetaria come 
l’ambiente e la lotta alle pandemie. 
In che direzione dovrebbe andare 
l’Unione europea? 
Penso che la scelta dell’Unione euro-
pea debba essere occidentale. Abbia-
mo tutto l’interesse ad avere una po-
sizione concordata con gli Stati Uniti – 
non allineata, né da ruota di scorta. 
Dovremmo sederci al tavolo paritaria-
mente per raggiungere una strategia 
che porti a coerenza di comporta-
menti su diversi temi, dai diritti umani 
agli interessi commerciali, economici 
e militari. 
Il 2022 si aprirà con il semestre di 
presidenza francese del Consiglio 
dell’Unione europea. La presidente 
della Commissione europea, Ursula 
von der Leyen, aveva annunciato la 
scorsa settimana, durante il suo di-

scorso sullo Stato dell’Unione, la vo-
lontà di convocare un summit sulla 
Difesa. Questo progetto esce ridimen-
sionato dei recenti sviluppi globali? 
Va premesso che il discorso statuni-
tense è molto netto: dell’Indo-Pacifico 
ci occupiamo noi, gli europei inizino a 
occuparsi della difesa del loro vicina-
to. Joe Biden sta continuando il di-
scorso che faceva già il predecessore 
Donald Trump: gli Stati Uniti non vo-
gliono più farsi carico completamente 
della difesa dei Paesi europei. In que-
sto scenario, la Francia spingerà sulla 
difesa comune, in cui pensa di avere 
la leadership per due fatti obiettivi: è 
l’unico Paese europeo in possesso 
dell’arma nucleare ed è anche ‘unico 
ad essere membro del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite. Attorno 
a questo cercherà di sfruttare il suo 
semestre di presidenza per rilanciare 
l’agenda della difesa comune. Molto, 
però, dipenderà dagli esiti delle ele-
zioni tedesche del fine settimana e 
francesi di aprile. 
E l’Italia? 
La presidenza di Mario Draghi ha una 
statura internazionale di grande rilievo 
ma il Paese è quello che è. Come 
difesa pesiamo meno degli altri, an-
che se le nostre missioni di peace-
keeping e institution building sono 
molto apprezzate. 
Da dove partire per rafforzare la dife-
sa europea? 
Tra i vari strumenti giuridici presenti, 
il trattato di Lisbona prevede le coo-
perazioni  rafforzate permanenti. L’im-
portante è procedere in maniera 
coordinata e complementare alla Na-
to, sia per motivi strategico-militari sia 
per un equo burden sharing. Da qui 
serve partire per far sì che il peso 
dell’Unione europea e dei suoi Paesi 
membri nella Nato sia maggiore. 
Si potrebbe iniziare chiedendo alla 
Francia di rinunciare alla bandiera 
nazionale nel Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite a favore di una 

rappresentanza europea? 
È un vecchio discorso. In passato si 
era parlato di allargamento del Consi-
glio a Paesi come Germania, Giappo-
ne, India, Argentina. L’Italia si ritrovò 
spiazzata e presentò un piano alterna-
tivo di riforma per evitare decisioni 
che la avrebbero penalizzata, ivi com-
presa l’idea di un seggio permanente 
europeo. La Germania non ha mai 
rinunciato all’obiettivo di un suo seg-
gio permanente: probabilmente se 
riconoscesse la leadership francese 
nella difesa, Parigi appoggerebbe 
Berlino in questa sua aspirazione. 
Diverso è il discorso di mettere una 
bandiera europea, di fare cioè un 
seggio europeo. Bisognerebbe rive-
dere lo statuto delle Nazioni Unite, 
che non prevede organizzazioni inter-
nazionali nel Consiglio di sicurezza. 
Ma la questione giuridica si risolve 
facilmente se c’è la volontà politica. 
Ma, purtroppo, non vedo il consenso 
necessario. Certo, la riforma del Con-
siglio, congelato alla situazione della 
fine della Seconda guerra mondiale, 
con il successivo ingresso della Cina, 
appare sempre più necessaria per 
rispecchiare adeguatamente i nuovi 
equilibri geopolitici. 
Recentemente si sta parlando di un 
eventuale allargamento dell’alleanza 
Five Eyes. Che ne pensa? 
Teoricamente è praticabile, sia nell’In-
do-Pacifico sia in Europa. Per que-
st’ultima potrebbe essere una delle 
ricadute  delle tensioni in corso, una 
volta che si saranno appianate le di-
vergenze con gli Stati Uniti. Ma non 
bisogna dimenticare che la Francia 
rimane il maggiore stakeholder nella 
difesa europea. Per questo fin quan-
do non sarà stato riassorbito lo smac-
co subito non ci sono da aspettarsi 
progressi in questa direzione. 
 

da formiche.net 
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La Difesa europea secondo Mario Draghi. Perché bisogna spendere di più 

Di Stefano Pioppi  

Mario Draghi sgombra il campo da facili illusioni sulla Difesa euro-

pea: “è chiarissimo che bisognerà spendere di più”. La questione 

rientra tra quelle che “solo il settore pubblico” può soddisfare, e che 

dunque rendono “irrealistico” pensare di poter tornare alle regole 

fiscali dell’Ue pre-pandemiche 

L’ultima uscita sul tema da parte di Draghi risaliva a metà settembre, 

a margine del vertice EuMed di Atene. In quell’occasione il premier 

notata l’esigenza del “rafforzamento della sovranità europea”, inclu-

dendo come “uno degli aspetti” anche la “difesa europea”, e spiegan-

do che “su questo fronte non c’è molto tempo da aspettare però”. 

Oggi il riferimento alla Difesa comune europea si è inserito in un 

ragionamento più ampio, partito dalla dibattito sulla revisione delle 

regole fiscali dell’Ue. Per Draghi è “irrealistico” pensare che possano 

tornare quelle pre-pandemiche, a prescindere dai risultati dei nego-

ziati che in Germania stanno vedendo impegnati i partiti dopo il voto 

di domenica scorsa. Perché irrealistico? “Perché in questi mesi si 

sono rivelati dei bisogni importantissimi, esistenziali per la stessa 

Europa, che non possono che essere soddisfatti dal settore pubbli-

co”. 

Segue a pagina 29 



Mancano 42 giorni all'inizio della COP26 a Glasgow 
e le Nazioni Unite hanno fornito un aggiornamento 
su dove siamo in termini di grande risultato per il 
vertice: i contributi determinati a livello nazionale, 
o NDC. Probabilmente l'avrai letto un milione di 
volte ormai (se no, dove sei stato?), ma queste so-
no le strategie nazionali per il taglio delle emissioni 
che devono essere presentate dai 191 firmatari 
dell'accordo di Parigi. La COP26 segna il quinto ver-
tice annuale delle Nazioni Unite sul clima da quan-
do è stato stipulato l'accordo e una scadenza per le 
parti per presentare nuovi impegni, idealmente più 
ambiziosi. 
I modelli climatici ci dicono che affinché le tempe-
rature medie globali rimangano al di sotto dell'o-
biettivo di 1,5°C dell'accordo di Parigi, le emissioni 
devono essere inferiori del 45% nel 2030 rispetto 
al 2010. Limitare il riscaldamento a un aumento di 
2°C richiederebbe un 25% autunno. È un compito 
arduo: con poche rare eccezioni, le emissioni sono 
aumentate per lo più di anno in anno nell'ultimo 
secolo. E sebbene i blocchi della pandemia dello 
scorso anno abbiano comportato un calo del 6-7% 
rispetto al 2019, entro dicembre la riapertura delle 
economie combinata con pacchetti di ripresa eco-
nomica ampiamente ad alta intensità di carbonio 
significava che erano ancora una volta in aumento. 
L'ONU ha esaminato i 113 NDC che erano stati pre-
sentati entro la fine di luglio, in vista di Glasgow. I 
suoi risultati fanno riflettere. Nonostante questi 
nuovi impegni, si prevede che le emissioni aumen-
teranno del 16% entro il 2030, il che, se non si fa-
cesse di più, si tradurrebbe in un riscaldamento di 
2,7°C al di sopra delle medie preindustriali entro la 
fine del secolo. (Per avere un'idea di quali sarebbe-
ro le terribili conseguenze di ciò la sensazione e le 
probabilità di colpire qualcosa nella regione di 3 ° C 
di riscaldamento.) 
Dozzine di NDC devono ancora essere formalmen-
te presentate alle Nazioni Unite, tra cui, in partico-
lare, la Cina. Anche così, ci vorrà una spinta epoca-
le per avvicinarsi alle proiezioni di un calo del 25% 
in poco più di 40 giorni. La scorsa settimana il se-
gretario generale delle Nazioni Unite, António Gu-
terres, ha avvertito che le prospettive per il vertice 
di Glasgow erano cupe. "Credo che corriamo il ri-

schio di non avere successo alla Cop26", ha 
detto a Reuters, mentre si preparava per l'Assem-
blea generale delle Nazioni Unite di questa setti-
mana. 
Un esito positivo potrebbe essere stato reso più 
difficile dal patto di difesa AUKUS, che rischia di 
alienare la Cina, un pezzo assolutamente cruciale 
del puzzle climatico globale. 
Alla fine della scorsa settimana sono uscite altre 
due notizie importanti sul clima. Il primo, un rap-
porto dell'OCSE, ha rilevato che $ 79,6 miliardi in 
finanziamenti per il clima per i paesi in via di svi-
luppo sono stati mobilitati da quelli ricchi nel 2019. 
Questo è il 2% in più rispetto al 2018, ma ancora 
circa $ 20 miliardi in meno dei $ 100 miliardi all'an-
no entro il 2020 che promesso nel 2009. 
L'altro offre un raggio di speranza. Gli Stati Uniti e 
l'Unione Europea hanno lanciato uno sforzo con-
giunto per ridurre le emissioni di metano, un po-
tente gas serra. Le nazioni che aderiscono a loro 
nel Global Methane Pledge si impegneranno a ri-
durre le emissioni globali di metano di almeno il 
30% entro il 2030, rispetto ai livelli del 2020. Il me-
tano tonnellata per tonnellata riscalda il clima più 
dell'anidride carbonica, ma rimane nell'atmosfera 
per anni o decenni, rispetto alla durata della vita 
dell'anidride carbonica di secoli e millenni. 
Di conseguenza il metano offre un'opportunità as-
solutamente necessaria per rallentare il riscalda-
mento nel breve termine. La Climate and Clean Air 
Coalition, una collaborazione di governi e lobby 
ambientali, ritiene che dimezzare le emissioni di 
metano antropogenico nei prossimi 30 anni po-
trebbe ridurre di 0,18 °C la temperatura media glo-
bale nel 2050. A marzo, abbiamo chiesto ai governi 
di stabilire specifiche obiettivi di metano. Il Global 
Methane Pledge fa proprio questo. 
In altre notizie, io e i miei colleghi abbiamo svilup-
pato un nuovo podcast sul cambiamento climatico. 
In otto episodi daremo uno sguardo chiaro alla tec-
nologia, all'adattamento e alle politiche necessarie 
per affrontare la crisi climatica.  

Caterina Brahic 
Da the economist 
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Ponte sullo Stretto, il Prof. Siviero non ha dubbi: 
“progetto a campata unica è cantierabile, il Go-
verno vuole solo perdere tempo” 

                            DI Rocco Fabio Musolino 

 

“Il Ministro Giovannini deve guadagnare tempo, 

non hanno motivazioni vere per fermare il progetto. 

Mente sapendo di mentire, almeno spero”. Lo ha 

affermato ai nostri microfoni il Professore Enzo Si-

viero, già Rettore dell’Università eCampus. L’inge-

gnere e opinion leader del gruppo di esperti Lettera 

150 ha indirizzato una lettera al Premier Mario Dra-

ghi per cercare di tenere alta l’attenzione sul tema e 

smentire le parole del Ministro, che in recenti di-

chiarazioni ha scartato il progetto del Ponte sullo 

Stretto a campata unica, l’unico cantierabile e ap-

provato sotto qualsiasi punto di vista. “Il Ponte tra 

Sicilia e Calabria è fattibilissimo, se si perde ancora 

tempo è solo per motivi politici. Non esiste alcuno 

tipo di problema né dal punto di vista economico, 

né di carattere tecnico. Si appigliano ad alcuni ele-

menti marginali e pretestuosa sul piano ambientale, 

ma tutto risolvibile. Il Ponte sullo Stretto si può fare, 

lo sanno perfettamente”, prosegue il Professor Si-

viero. 

 

Quando davvero si può sperare che qualcosa cam-

bi davvero? 

“Credo che fin quando non ci sarà un nuovo Presi-

dente della Repubblica, il tema non sarà messo 

all’ordine del giorno. Perché non viene detto, 

piuttosto, che il Go-

verno in questo mo-

mento ha altre priori-

tà e che quindi non 

possono impegnarsi nella realizzazione dell’infra-

struttura. Sarebbe molto più serio, anziché conti-

nuare a nascondere l’evidenza dei fatti. Continuano 

a sperare in un ponte a tre campate, ma non si può 

fare! Lo sanno perfettamente e fanno di tutto per 

continuare a perdere tempo”. 

 

Quindi, secondo lei, il Presidente Draghi potrebbe 

non rispondere alla sua lettera… 

“Sono certo che non risponderà, perché altrimenti 

deve negare l’evidenza dei fatti o dire che il suo Mi-

nistro mente e non se lo può permettere. Hanno 

affidato ad Italferr nuovi studi di fattibilità, perché 

non si intende rimettere in piedi il progetto vecchio 

del ponte a campata unica. Esiste un contenzioso 

molto grosso con Eurolink che, probabilmente, per 

ora non vogliono risolvere, vorranno aspettare gli 

esiti della magistratura. Ed una scelta comprensibi-

le. Al momento dunque è finita che ai messinesi è 

stato dato un contentino, ovvero il potenziamento 

dei traghetti, come ha evidenziato molto Giovanni 

Mollica nel suo libro”. 

                                                         DA L’ECO DEL SUD 

 
 
“Perché non 
esci e ti godi 
il bel tem-
po?" 
 
 
 
 
da the new yorker 
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“Gli umani sembrano sempre così preoccupati. Se 
solo sapessero che tutto ciò che devono fare è fare 
un baccano, perpetuare la specie e morire.” Caitlin 
Cass da the new yorker 



Ponte sullo Stretto… quando si vuole dimo-
strare l’indimostrabile 

Di Aurelio Misiti * 

Può apparire stucchevole tornare su argomenti rela-

tivi al Ponte sullo Stretto che dovrebbero ormai es-

sere ben chiari, perlomeno agli addetti ai lavori, ma 

merita immediate puntualizzazioni la lettera che 

sette membri dell’ultimo Comitato scientifico, ormai 

decaduto, della Società Stretto di Messina (da anni 

in liquidazione) hanno scritto il 22 settembre al pre-

sidente Draghi… per dimostrare l’indimostrabile. E 

lo facciamo per chiarezza di informazione, sicura-

mente non per piaggeria nei confronti del ministro 

Giovannini che peraltro non ha bisogno della nostra 

difesa d’ufficio. Il fatto è che sul tema si avventura-

no in tanti, anche chi ha progettato un ponticello su 

un fiume e magari se lo è visto bocciare; si ignorano 

passaggi essenziali, pure rilievi giuridici; si inseguo-

no sogni di gloria ingegneristica che non fanno i 

conti con la realtà mondiale. 

Adesso, sulla base degli studi per il progetto con il 

quale avevano avviato la gara per la ricerca di un 

general contractor (previsto dalla cosiddetta “legge 

Obiettivo” già annullata dal Parlamento), i mittenti 

della lettera al Premier scrivono che il ministro Gio-

vannini nelle sue dichiarazioni in Parlamento ha 

fatto tre affermazioni non veritiere. Le registriamo 

una per una, smentendone l’assunto: 

1) “Al momento non esiste un progetto”. In realtà il 

ministro è pervenuto a questa affermazione sulla 

base della legge vigente nel nostro Paese e cioè: Dl 

n.53 art.23 e seguenti del 2016, norme recepite dal 

Parlamento italiano e contenute nelle direttive eu-

ropee. E’ indispensabile seguire le normative euro-

pee e italiane sulla sostenibilità generale che si può 

così sintetizzare: a) Ambientale, risolvendo alla radi-

ce il problema e quindi senza coinvolgere la zona di 

riserva naturale di Capo Peloro. Il vecchio progetto 

prevedeva invece il passaggio tra i due laghi. b) So-

ciale, in quanto forte connettore di comunità da 

sempre separate. c) Funzionale, garantendo prati-

cabilità ininterrotta continua e con la sicura percor-

ribilità ferroviaria. d) Della sicurezza in generale 

(safety) quindi una stabilità strutturale complessiva 

per la diminuita influenza dei venti sulle deforma-

zioni delle campate. e) Gestionale con risparmi ele-

vati sui costi della manutenzione; f) Economico-

finanziaria, che grazie agli aggiornamenti degli ulti-

mi 30 anni i ponti sospesi in tutto il mondo prevedo-

no costi ridotti dai 4,5 miliardi di euro definiti per il 

progetto ideato 50 anni fa e fermo alle scelte di 30 

anni fa, arrivando ai costi attuali di un miliardo e 

750 milioni di euro per il ponte a tre campate scelto 

dalla Commissione ministeriale. 

Vale la pena ribadire che non esiste ancora nel mon-

do un ponte sospeso a una campata che superi la 

lunghezza di duemila metri. Pertanto non c’è in Ita-

lia un progetto che rispetta la sostenibilità generale 

sopra descritta, quindi l’affermazione che “al mo-

mento non esiste un progetto” purtroppo è veritie-

ra. Anche perché la sentenza della Corte costituzio-

nale che respinge in toto la tesi del Consorzio a suo 

tempo vincitore dell’appalto consente al Governo, 

mediante i suoi concessionari (Anas e Fs) di ripartire 

con decisione per realizzare da subito il collegamen-

to. 

2) La campata unica non è attuale. Naturalmente il 

ministro si riferisce alla campata unica del vecchio 

progetto di 3,300 metri di lunghezza che in un futu-

ro, con l’avanzamento delle tecnologie e le maggiori 

conoscenze scientifiche, nel secolo XXI, si potrà ma-

gari raggiungere ma attualmente non è ancora rag-

giungibile. Tanto è vero che nessun Paese ha tenta-

to di realizzarli. L’esempio citato nella lettera a Dra-

ghi è quello dei Dardanelli in Turchia, che è proprio  
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a tre campate, con la campata centrale di 2023 me-

tri. Esattamente ciò che prevedono le associazioni 

internazionali e che sarà necessario applicare allo 

Stretto di Messina. C’è quasi da copiare, in quel ca-

so con un costo un po’ più alto del nostro perché è 

lungo 600 metri in più: nello Stretto sarà di 4mila 

metri; sui Dardanelli la lunghezza è di 4.600 metri. 

L’affermazione del ministro Giovannini dunque è 

ancora una volta veritiera. 

3) “Il vecchio progetto da molti ritenuto immediata-

mente cantierabile non ha risposto alle prescrizioni 

della valutazione ambientale”. Purtroppo 50 anni fa 

(o 30) era ritenuta di poco conto la “valutazione di 

impatto ambientale” e quindi il tracciato delle auto-

strade siciliane e delle ferrovie ha invaso territori 

ritenuti oggi di grande interesse ecologico. Va per-

tanto riprogettato il ponte secondo le nuove nor-

mative già attuate molto elegantemente dai giap-

ponesi. Tutti gli studi che hanno portato a ritenere 

valido il progetto dell’Akashi sono stati effettuati 

nello Stretto di Messina, ne consegue che la scelta 

dei concessionari (Anas e Fs) non può che essere il 

ponte a tre campate per arrivare alla realizzazione 

entro il 2026, puntando non al massimo profitto, 

obiettivo di una normale impresa privata, ma a una 

struttura che costi meno, sia più duratura e con be-

nefici maggiori per i cittadini italiani. Oggi l’attraver-

samento in mare, oltre al tempo perso, costa 50 

euro andata e ritorno, sul nuovo ponte costerà un 

euro. Il ministro non ha fatto altro che seguire la 

normativa vigente. Anche questa sua affermazione 

pertanto è veritiera. 

In conclusione: lo Stato ha gli strumenti per arrivare 

a una soluzione ottima. Ne sono garanzia il Consi-

glio superiore dei lavori pubblici; Italfer di proprietà 

Fs a cui ha già promesso 50 milioni nonché l’incari-

co di procedere coi progetti di fattibilità per sceglie-

re quello da portare a progetto definitivo da far va-

lutare al Comitato previsto all’interno del Consiglio 

dei lavori pubblici. Gli obiettivi di un’azienda, pur 

comprensibili nell’inseguire un profitto, rimangono 

un fatto privato. 

*Già vice ministro Infrastrutture e presidente del 

Consiglio nazionale lavori pubblici 

da l’eco del sud 

di Vincenzo Genovese 

I l tribunale costituzionale 

polacco ha rinviato l’emis-

sione di una sentenza sul primato 

del diritto comunitario, che può 

segnare l’apice della tensione con 

le istituzioni Ue. È solo l’ultimo 

atto di un rapporto conflittuale, tra 

procedure di infrazione, misure 

della Corte di giustizia europea e 

risoluzioni parlamentari 

Quella fra la Polonia e le istituzio-
ni europee è una battaglia in carta 
bollata, che si combatte a colpi di 
lettere e sentenze, dichiarazioni 
d’intenti e atti formali. L’ultimo atto 

è il deferimento del governo di 
Varsavia alla Corte di Giustizia 
europea per non aver rispettato 
l’indipendenza dell’autorità di con-
trollo dei media. Il culmine di que-
sto confronto sarà invece una 
sentenza del Tribunale Costituzio-
nale polacco, attesa per il 22 set-
tembre e invece rimandata al 30 
del mese.  Nel caso «K 3/21» la 
corte dovrà stabilire, in sostanza, 
la supremazia o meno del diritto 
comunitario su quello nazionale, 
decidendo cioè se i giudici polac-
chi devono applicare le leggi 
dell’Unione europea anche se in 
contrasto con la Costituzione po-
lacca. È una decisione che avrà 
grosse ripercussioni, sia a livello 
simbolico che pratico. «Se il Tri-
bunale rifiuterà il primato del dirit-

to dell’Ue, la Corte di Giustizia 
europea potrebbe reagire rimuo-
vendo la Polonia dalla coopera-
zione giudiziaria nell’Unione», 
spiega a Linkiesta Jakub Ja-
raczewski, coordinatore all’istituto 
di ricerca Democracy Reporting 
International ed esperto del tema. 
Se il diritto europeo non prevale 
su quello polacco, infatti, il Paese 
non è più allineato con gli altri 
Stati membri e andrebbero ridi-
scussi tutti gli accordi in materia. 
«Ad esempio, la Corte può deci-
dere di non far estradare in Polo-
nia le persone soggette a  
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mandato d’arresto europeo», af-
ferma Jaraczewski. 
Per il verdetto, però, bisognerà 
attendere ancora. Dopo aver po-
sticipato l’udienza una prima volta, 
dal 31 agosto al 22 settembre, la 
giudice Julia Przyłębska ha deciso 
un nuovo rinvio, perché «nuovi 
elementi devono essere analizzati 
dal Tribunale». Secondo Ja-
raczewski, c’è una chiara strategia 
dilatoria, dietro a cui si nasconde 
una posizione attendista dell’ese-
cutivo polacco, timoroso di andare 
allo scontro frontale con le istitu-
zioni dell’Ue. «Credo che il Tribu-
nale costituzionale stia aspettando 
istruzioni dal governo. Non credo 
che in un caso così delicato, pos-
sa muoversi senza un avvallo poli-
tico». 
Dalla fine del 2016 il Tribunale 
costituzionale è sotto l’influenza 
del partito al potere, Diritto e Giu-
stizia (PiS), guidato da Jarosław 
Kaczyński. Come scrive la docen-
te di Stato di Diritto dell’università 
polacca di Toruń, Aleksandra Ku-
stra-Rogatka, «il Tribunale legitti-
ma le violazioni della Costituzione 
perpetrate dalla maggioranza par-
lamentare, autorizzando di fatto 
degli atti del governo». La 
“conquista” di quest’organo, teori-
camente deputato a garantire il 
rispetto della carta costituzionale, 
è stato in effetti uno dei primi pas-
si della controversa riforma della 
giustizia cominciata dal PiS sei 
anni fa.    
Il Tribunale costituzionale polacco 
è formato da 15 giudici scelti dal 
Parlamento e nominati per un 
mandato di nove anni dal presi-
dente della Repubblica, carica 
ottenuta da Andrzej Duda nell’a-
gosto 2015. Lo stesso anno, il 
PiS, sostenitore di Duda nella cor-
sa alla presidenza, vince le elezio-
ni parlamentari. Il momento è per-
fetto per la sostituzione dei mem-
bri della Corte con giudici compia-
centi: disponendo di un Tribunale 
costituzionale a proprio favore, si 
aggira infatti il rischio d’incostitu-
zionalità dei provvedimenti adotta-
ti. Grazie a questo cruciale pas-
saggio, il governo polacco ha po-
tuto portare avanti quella riforma 

giudiziaria che è stata oggetto di 
varie procedure d’infrazione da 
parte della Commissione e sen-
tenze sospensive dalla Corte di 
giustizia dell’Ue. 
Proprio le varie fasi di questa rifor-
ma, che per Commissione e Par-
lamento europeo mette a rischio 
lo Stato di diritto nel Paese, hanno 
scatenato il lungo conflitto tra Var-
savia e Bruxelles. 
Dal 2017 è attivata la procedura 
dell’Articolo 7, che se portata a 
termine comporta la perdita tem-
poranea del diritto di voto di un 
Paese nel Consiglio dell’Unione 
europea: in pratica lo strumento 
dissuasivo più potente a disposi-
zione della Commissione. In 
quell’anno l’esecutivo comunitario 
ha deferito la Polonia alla Corte di 
giustizia europea per una legge 
sull’età pensionabile dei giudici 
dei tribunali ordinari, vincendo la 
causa. 
Nel 2018 è intervenuta su una di-
sposizione analoga, riguardante 
però i giudici della Corte suprema, 
il cui mandato non ha scadenze 
temporali: il governo polacco vole-
va infatti abbassare l’età pensio-
nabile dei suoi membri da 70 a 65 
anni, per liberarsi più in fretta dei 
giudici scomodi. Anche in questo 
caso la procedura va a segno e la 
Corte di giustizia europea ha bloc-
cato la norma. 
Gli interventi successivi riguarda-
no l’introduzione di una camera 
disciplinare per i giudici polacchi, 
un organismo che li renderebbe 
soggetti a un controllo da parte 
del potere politico e quindi inclini 
ad assecondare le volontà del go-
verno, in particolare evitando di 
presentare ricorsi alla Corte di giu-
stizia europea. La Commissione 
ha reagito con una nuova proce-
dura d’infrazione e la Corte di giu-
stizia europea ha imposto una so-
spensione ad interim dell’organo 
disciplinare, che mina l’indipen-
denza della magistratura. 
Ma questa volta, Varsavia ha ri-
sposto alla stessa maniera, cioè 
attraverso una sentenza. Il Tribu-
nale costituzionale ha deciso il 14 
luglio 2021 che le misure ad inte-
rim della Corte di Giustizia euro-
pea sono incostituzionali: quindi o 
la Polonia le applica violando la 

propria Costituzione, oppure ri-
nuncia ad applicarle, violando il 
diritto comunitario. Da qui nasce il 
caso «K 3/21», su cui lo stesso 
Tribunale costituzionale aspetta a 
pronunciarsi. In parallelo, il gover-
no polacco guadagna tempo e 
ammorbidisce i toni scrivendo alla 
Commissione europea una lettera 
formale in cui annuncia cambia-
menti (non ancora concretizzati) 
alla legge sulla camera disciplina-
re. 
A corredo di questo scontro ci sono le 
numerose risoluzioni del Parlamento 
europeo contro l’erosione dello Stato 
di diritto in Polonia e le manifestazioni 
formali di preoccupazione per vari 
aspetti della vita nel Paese: l’indipen-
denza dei media, il diritto all’aborto, le 
politiche discriminatorie verso le per-
sone omosessuali. Non manca nem-
meno una disputa “ambientale”: mar-
tedì 21 settembre, la Corte di giustizia 
europea ha imposto una sanzione di 
500mila euro al giorno alla Polonia 
per l’estrazione di lignite dalla miniera 
di Turów, vicino al confine con la Ce-
chia. Proprio il governo di Praga ha 
presentato ricorso contro le attività 
della miniera, che inquinerebbero le 
falde acquifere della zona.  
Nel frattempo, quello polacco è uno 
dei pochi Piani nazionali di ripresa e 
resilienza che la Commissione euro-
pea non ha ancora approvato: forse 
non è una coincidenza, se (come ha 
sottolineato il commissario europeo 
all’Economia Paolo Gentiloni) il pri-
mato del diritto comunitario è una 
questione di grande importanza. Se 
lo scontro dovesse acuirsi, è comun-
que altamente improbabile che il go-
verno polacco scelga di perseguire la 
via dell’uscita dall’Ue: Jarosław Ka-
czyński, il leader di fatto dietro al pre-
mier Mateusz Morawiecki, ha escluso 
categoricamente l’ipotesi, bollando la 
cosiddetta Polexit come 
«un’invenzione della propaganda». 
È possibile però che la Polonia si tra-
sformi in un membro “zoppo” dell’Ue, 
secondo l’analisi di Jakub Jaraczew-
ski. «Il pericolo reale di questa strate-
gia del governo è che il Paese venga 

escluso da specifici settori di coo-
perazione a causa della mancan-
za di indipendenza della magistra-
tura. In questo modo, resterebbe 
parzialmente tagliato fuori dall’or-
dine legale dell’Ue». 
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Di PELLE CHRISTY GEERTSEN 
 

Q uanto è grave il divario di diversità quando si 
tratta di presidenti attuali e passati del Parla-

mento europeo? La risposta è: piuttosto male. E questo è 
vero non solo per uno, ma per diversi aspetti della diver-
sità. 
Curiosamente, il primo presidente del parlamento eletto, 
Simone Veil, è stato per molti versi il fiore all'occhiello 
della diversità, rispetto a quelli che seguirono. 
Non era un uomo, non era conservatrice o socialista, e in 
quanto ebrea atea, non era nemmeno cristiana. Senza di 
lei, il quadro della diversità sembrerebbe molto più deso-
lante. 
Veil, che ha ricoperto la carica dal 1979 al 1982, è stata 
per molti versi l'eccezione, e sono passati più di 40 anni 
da quando è stata eletta, e la diversità dell'istituzione è in 
declino. 
La discussione sulle credenziali di diversità del presiden-
te del Parlamento europeo è particolarmente rilevante ora 
che la camera si sta dirigendo verso il suo tradizionale 
rimpasto di posizioni di medio termine. 
Manfred Weber, il leader del gruppo conservatore del 
Partito popolare europeo (PPE), ha dichiarato di "non 
essere disponibile" per le elezioni presidenziali di que-
st'anno. In effetti, le sue possibilità di vincere erano scar-
se e si sta semplicemente inchinando alla realtà. 
Sarebbe stato anche il quindicesimo uomo a ricoprire il 
ruolo e l'ottavo consecutivo. 
Dalla prima elezione diretta del parlamento, nel 1979, 
solo due dei 16 presidenti sono stati donne. Nicole Fon-
taine, conservatrice (e francese, come Veil), è stata presi-
dente dal 1999 al 2002. 
A dire il vero il record del parlamento sul genere è di 
gran lunga migliore di quello delle altre due grandi istitu-
zioni dell'UE. 
Ursula von der Leyen è la prima donna a ricoprire la carica di 
presidente della Commissione europea nei suoi 63 anni di sto-
ria. I tre presidenti del Consiglio europeo, Herman van Rom-
puy, Donald Tusk e Charles Michel, sono stati tutti maschi. 
Ma una dimostrazione debole da parte di altre istituzioni 
dell'UE non dovrebbe dare copertura al Parlamento europeo. 
Dopotutto, il Parlamento vuole essere l'organo più rappresenta-
tivo per presentare il progetto europeo. 
E ovviamente il genere non è l'unico problema quando si valuta 
la diversità. 
Un altro modo per guardare al divario della diversità tra i presi-
denti del parlamento sono i paesi e le regioni che rappresenta-
no. 
asse franco-tedesco 
Un quarto di tutti i presidenti proviene da un solo Stato mem-
bro, la Germania, e quasi i due terzi da tre paesi diversi, Ger-
mania, Francia e Spagna. Se Weber, un tedesco, si fosse pre-
sentato e avesse vinto le elezioni, avrebbe semplicemente raf-
forzato uno schema. 
Un solo presidente è stato dell'Europa dell'Est, Jerzy Buzek 
della Polonia, che ha ricoperto la carica dal 2009 al 2012, e non 
c'è mai stato un presidente né dei nordici né di uno dei piccolis-
simi Stati membri. 

Poi c'è l'appartenenza politica dei presidenti. Non è esatta-
mente un segreto a Bruxelles che i due gruppi storicamente più 
grandi, il PPE e il gruppo socialdemocratico S&D, abbiano 
avuto la tendenza a dividersi la posizione. 
Poco più di un terzo dei 
presidenti proveniva 
dalla famiglia socialista 
e solo due erano liberali, 
Veil e Pat Cox d'Irlanda. 
Gli altri sono stati con-
servatori, sia del PPE 
che degli ormai defunti 
Democratici europei, che 
in seguito si sono fusi 
con il PPE. 
Naturalmente l'elenco 
delle differenze tra 
diversità non si ferma 
al genere, alla geogra-
fia e alla politica. 
Tutti i presidenti del Parlamento europeo sono stati europei 
bianchi e, ad eccezione del primo presidente, Veil, erano tutti 
affiliati a versioni della fede cristiana. L'aggiunta di altri aspetti 
come l'orientamento sessuale dichiarato, l'età e il background 
educativo e lavorativo dipingerebbe un quadro simile. 
Quindi, guardando al record storico, emerge un quadro chiaro: 
il presidente del Parlamento europeo è un uomo bianco di mez-
za età, molto probabilmente tedesco, e con una schiacciante 
possibilità di essere conservatore o socialista. Nei rari casi in 
cui il presidente è una donna, sarà francese, liberale o conserva-
trice. 
Voto segreto 
Ciò che accadrà nella prossima stagione politica dipende da 
accordi e accordi politici. 
Eppure anche il voto è segreto, quindi anche ciò che i deputati 
scelgono di dare priorità può essere decisivo. In effetti, le pas-
sate elezioni presidenziali hanno visto candidati diversi in ter-
mini di genere, etnia e altri aspetti. Semplicemente non sono 
stati eletti. 
Tra l'attuale gruppo di 705 eurodeputati, non mancano poten-
ziali candidati che sono sia forti politicamente sia che potrebbe-
ro aiutare a colmare le lacune di diversità sopra delineate. 
Tra questi ci sono Sandra Kalniete (PPE); Stelios Kympouro-
poulos (PPE); Tanja Fajon (S&D); Kathleen van Brempt 
(S&D); Samira Rafaele (Rinnova l'Europa); Dita Charanzova 
(Rinnova l'Europa); Kira Marie Peter-Hansen (Verdi); Assita 
Kanko (ECR); Manon Aubry (La sinistra); e Katerina Konecka 
(La sinistra). 
Si potrebbe aggiungere molto di più, e questa lista omette alcu-
ne possibilità più ovvie già discusse pubblicamente come la 
conservatrice Roberta Metsola, un membro eletto dallo stato 
membro più piccolo del blocco, Malta. 
Questo, tuttavia, sottolinea principalmente il mio punto: ci sono 
le possibilità per un presidente del Parlamento europeo più ric-
co di credenziali di diversità molto maggiori. La domanda è se i 
vari gruppi politici del parlamento daranno la priorità a queste 
qualità quando presenteranno i loro candidati nelle prossime 
settimane. 
 
Pelle Christy Geertsen è amministratore delegato della società 
di consulenza Euraffex, commentatore della politica dell'UE e 
osservatore di lunga data del Parlamento europeo. 
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di Vincenzo Genovese 

U n quinto dei delegati selezio-

nati nei due Citizens’ Panel 

proviene dal nostro Paese, che è finora il 

più rappresentato. Ma Pier Virgilio Dasto-

li, presidente del Movimento europeo, 

mette in guardia contro il rischio d’incon-

cludenza 

Il paragone forse è un po’ forzato, ma 

sicuramente suggestivo: il Kleroterion, lo 

strumento utilizzato ad Atene nel V seco-

lo a.C. per assegnare casualmente ai 

cittadini le cariche del sistema democrati-

co. A ricordarlo sono i moderatori della 

Conferenza sul Futuro dell’Europa, al 

momento di estrarre a sorte i nomi dei 

venti delegati che avranno il compito di 

rappresentare i cittadini di fronte alle isti-

tuzioni dell’Unione europea. 

La dinamica si ripete in ognuno dei quat-

tro Citizens’ Panel, gli incontri formati da 

200 cittadini, a loro volta selezionati a 

caso in tutta l’Ue. Chi di loro vuole farlo, 

può candidarsi inserendo un biglietto in 

una delle sei urne, che sono divise per 

sesso ed età. Dall’estrazione devono 

uscire venti nomi, equamente distribuiti 

tra uomini e donne: otto dei prescelti de-

vono avere meno di 25 anni, sei tra i 25 e 

i 45, sei oltre i 45.  

Ogni tanto capita qualche svista e forse 

qualcuno ha messo il proprio nome al 

posto sbagliato: quando dall’urna delle 

giovani donne viene pescato un cipriota 

vistosamente over 45, a molti dei presenti 

nell’emiciclo del parlamento Strasburgo 

scappa una risata. Dopo qualche tenten-

namento, però, il processo si completa. 

Si guardano l’un l’altro con un misto di 

sorpresa ed entusiasmo i venti prescelti 

del secondo incontro dei cittadini, riguar-

dante valori, diritti, Stato di Diritto, demo-

crazia e sicurezza. Per tre giorni hanno 

dibattuto questi temi insieme agli altri 

partecipanti, ora dovranno presentare le 

istanze emerse ai rappresentanti della 

politica europea. Il 22 e 23 ottobre torne-

ranno infatti in questa sala di Strasburgo, 

ma questa volta avranno davanti com-

missari europei, ministri dei 27 Paesi Ue, 

parlamentari nazionali e comunitari.  

«Ero sicuro di essere estratto, me lo sen-

tivo», dice a Linkiesta Paolo Barone, 

23enne di Cosenza, impiegato in una 

società di recupero crediti. Nonostante lo 

scarso preavviso, si è imbarcato su un 

aereo (con vari cambi) ed è molto con-

tento di essere qui. «Mi sento emoziona-

to e fortunato, per me è un onore fare 

parte di questo progetto». Uguaglianza, 

democrazia e opportunità per i giovani 

sono i temi che più gli stanno a cuore: 

spiega che se ne è parlato a lungo nei 

sottogruppi del panel e non nasconde il 

rischio di trovarsi in soggezione quando 

ne riferirà davanti a politici di lungo corso.  

Paolo non è l’unico italiano fra i prescelti, 

anzi. Sono quattro su venti, stessa cifra 

del primo incontro dei cittadini, quello 

svoltosi a Strasburgo il week-end prece-

dente e dedicato a economia, giustizia 

sociale, occupazione/istruzione, gioventù, 

cultura, sport e trasformazione digitale. Al 

momento l’Italia è il Paese più rappresen-

tato nella delegazione della cittadinanza 

europea, con un quinto dei seggi. Agli 

italiani non manca certo l’iniziativa e il 

coraggio di candidarsi per il ruolo di dele-

gato, come dimostra il gruppo di conna-

zionali che siede nelle ultime file della 

plenaria al momento dell’estrazione: tutti 

in trepidante attesa perché i loro nomi 

sono nell’urna.  

Alla fine tocca a Chiara Alicandro, 31en-

ne di Minturno, in provincia di Latina. 

Vorrebbe altre esperienze inclusive, simili 

a quella che sta vivendo, e una migliore 

informazione riguardo i temi comunitari 

su mass-media e social network. «Per la 

prima volta mi sento parte di questa 

Unione europea. Abbiamo parlato di de-

mocrazia, ma fino a che punto riesce a 

essere democratica l’Ue? Riesce a coin-

volgere realmente? Per ora, in Italia, io 

penso di no».  

«Ho deciso di accettare perché è un’e-

sperienza unica per i giovani come me», 

spiega invece Martina Brambilla, studen-

te al terzo anno di Scienze della comuni-

cazione a Milano. Sgrana gli occhi quan-

do scopre che il magnifico edificio dove si 

trova rimane spesso vuoto e che le attivi-

tà del Parlamento europeo si dividono tra 

la sede di Strasburgo e quella di Bruxel-

les. «Ciò che mi preme di più discutere è 

il tema dell’educazione: vorrei ci fosse in 

Italia una formazione più europea». Nel 

suo gruppo di lavoro ha proposto l’inseri-

mento nel curriculum scolastico di mate-

rie che possano avvicinare i giovani 

all’Ue, un’idea che potrebbe fare breccia 

anche tra i politici di professione. Come 

molti altri coetanei, Martina è rimasta 

positivamente colpita dai metodi di lavo-

ro, dal clima creato nei sottogruppi, dal 

dialogo continuo e dall’arricchimento cul-

turale di questi giorni europei. «Tutti pos-

sono prendere parola e dire quali ele-

menti vorrebbero includere nel dibattito. 

Sono entusiasta del livello di partecipa-

zione». 

Molto lusingata dal suo nuovo ruolo è 

anche Valentina Balzani, mamma di due 

bambine che arriva dalla provincia di 

Modena e si occupa di social media. 

«Spero di mettere a fuoco le idee che 

emergeranno e disaperle comunicare 

nella maniera più efficace». Il lavoro nel 

suo gruppo, racconta, è stato proficuo e 

rispettoso. Valentina ha le idee molto 

chiare anche sugli argomenti prioritari per 

il futuro dell’Europa. 
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Cercavo te nelle stelle

Cercavo te nelle stelle 
quando le interrogavo bambino. 
Ho chiesto te alle montagne, 

ma non mi diedero che poche volte 
solitudine e breve pace. 

Perché mancavi, nelle lunghe sere 
meditai la bestemmia insensata 

che il mondo era uno sbaglio di Dio, 
io uno sbaglio nel mondo. 

E quando, davanti alla morte, 

ho gridato di no da ogni fibra, 
che non avevo ancora finito, 

che troppo ancora dovevo fare, 
era perché mi stavi davanti, 

tu con me accanto, come oggi av-
viene, 

un uomo una donna sotto il sole. 
Sono tornato perché c’eri tu. 

 
 PRIMO LEVI 

 
 
 

CONTINUA DALLA PRECEDENTE 

 

«La parità di genere e i diritti delle mino-

ranze sono i temi che più mi stanno a 

cuore, a cui aggiungerei la sicurezza 

all’interno dell’Ue».  

L’auspicio di tutti i delegati, come anche 

degli altri partecipanti, è che le sessioni 

plenarie producano poi proposte concre-

te a partire dal confronto dei Citizens’ 

Panel. «Ma il Consiglio è ostile all’idea 

della Conferenza come luogo dove si 

prendono le decisioni», afferma a Linkie-

sta Pier Virgilio Dastoli. Il presidente del 

Movimento europeo guarda con grande 

interesse, ma anche con realismo, a 

quanto emerge da questo processo di 

democrazia inclusiva. Secondo Dastoli è 

necessario un momento di dibattito com-

plessivo in cui tirare le somme: al mo-

mento però il calendario ufficiale prevede 

cinque sessioni plenarie, nessuna delle 

quali è identificata come «atto conclusi-

vo».  

L’appuntamento finale è invece un even-

to dei cittadini, calendarizzato a fine apri-

le. Più un momento di feedback e di sa-

luti che un’assemblea deliberativa. «Il 

Consiglio insisterà per prendere le deci-

sioni secondo il “principio del consen-

so”», afferma il presidente del Movimen-

to europeo. Così facendo, su ogni singo-

lo punto dovrebbero essere d’accordo i 

tre presidenti che compongono il board 

della Conferenza: il deputato Guy Ve-

rhofstadt per il Parlamento, la Commis-

saria per la Democrazia Dubravka Šuica 

per la Commissione, e il ministro degli 

Affari europei del Paese che detiene la 

presidenza di turno del Consiglio Ue 

(nella primavera 2022 sarà la Francia). 

«Se invece si decidesse durante la ple-

naria, dovrebbe valere il principio della 

maggioranza e i rappresentanti degli 

Stati membri potrebbero essere sopraf-

fatti», spiega Dastoli, che ipotizza anche 

la possibilità di rinviare la fine dell’even-

to. L’ultima plenaria cadrebbe infatti pro-

prio a ridosso delle elezioni francesi, 

mentre in Germania il governo sarebbe o 

appena nato oppure ancora in corso di 

formazione. I Paesi europei potrebbero 

dunque essere improntati alla massima 

cautela ed evitare di dare seguito a istan-

ze ritenute troppo innovative. 

Anche sulla maniera di trasformare in 

misure reali le volontà emerse restano 

parecchi dubbi. Nell’ultimo discorso sullo 

Stato dell’Unione, la presidente della 

Commissione europea Ursula von der 

Leyen è stata molto netta, promettendo 

«seguito immediato alle decisioni prese 

dalla Conferenza». 

La realtà però potrebbe essere più sfu-

mata. Nel regolamento della Conferenza 

si legge che il Comitato esecutivo, forma-

to dai rappresentanti delle tre istituzioni, 

redigerà una relazione finale in collabo-

razione con la plenaria (quindi con i citta-

dini). A seguito di ciò, Consiglio, Com-

missione e Parlamento  «esamineranno 

rapidamente come dare un seguito effi-

cace a tale relazione, ciascuna nell’ambi-

to delle proprie competenze e conforme-

mente ai trattati». Se la relazione finale 

sarà pubblicata sulla piattaforma multilin-

gue della Conferenza, le decisioni effetti-

ve saranno comunque prese a porte 

chiuse, con il rischio di ignorare o aggira-

re quello che i cittadini europei hanno 

chiesto. Come spiega Pier Virgilio Dasto-

li, senza una traduzione in proposte con-

crete, i discorsi sviluppati durante i vari 

appuntamenti resterebbero lettera morta: 

l’intera Conferenza sul Futuro dell’Euro-

pa sarebbe così un magari lungo e parte-

cipato, ma comunque inconcludente, 

brainstorming. 
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di YANIS VAROUFAKIS 
 

D 
onald Trump ha umiliato l'Unione Europea 
annullando l'accordo sul nucleare iraniano, e 
ora Joe Biden lo ha fatto annunciando il nuo-
vo accordo AUKUS con Australia e Regno Uni-

to. Ma per quanto i leader europei possano protestare, 
la subordinazione dell'UE agli Stati Uniti riflette una scel-
ta consapevole che hanno fatto. 
Una “brutale lezione di geopolitica”, così il quotidiano 
berlinese Der Tagesspiegel ha descritto l'annuncio di 
AUKUS, il nuovo partenariato per la sicurezza tra Austra-
lia, Regno Unito e Stati Uniti. L'accordo non è solo un 
duro colpo finanziario per la Francia, il cui contratto per 
la consegna di 12 sottomarini in Australia per $ A50 mi-
liardi ($ 36 miliardi) è stato abbandonato senza tante 
cerimonie. Forse ancora più importante è stato che il 
presidente degli Stati Uniti Joe Biden abbia scelto di an-
nunciare AUKUS in un modo che può essere interpretato 
solo come una deliberata umiliazione della Francia e, per 
associazione, del resto dell'Unione Europea. 
Non è stata la prima lezione brutale che gli Stati Uniti 
hanno impartito all'UE di recente. Quando Donald Trump 
ha rinnegato l'accordo che l'ex presidente Barack Obama 
e l'UE avevano raggiunto congiuntamente per porre fine 
al programma nucleare iraniano, uno dei suoi motivi era 
quello di mettere la Germania al suo posto. Ore dopo 
che il cancelliere tedesco Angela Merkel ha dichiarato 
che le società dell'UE avrebbero ignorato le sanzioni di 
Trump e avrebbero continuato a commerciare con l'Iran, 
le società tedesche hanno fatto il proprio annuncio: non 
volendo essere espulse dal mercato statunitense e senza 
i tagli alle tasse sulle società di Trump, avrebbero cessare 
il commercio in Iran. 
I due incidenti servivano allo scopo di preservare l'ege-
monia finanziaria e geostrategica dell'America sull'Occi-
dente. Entrambi gli incidenti hanno infiammato i leader 
europei abbastanza da fargli prendere in considerazione 
una rappresaglia. La minaccia di sanzioni di Trump con-
tro le società con sede nell'UE che continuano a trattare 
con l'Iran ha suscitato discussioni nell'UE sulle sanzioni 
corrispondenti alle società statunitensi. Il presidente 
francese Emmanuel Macron ha risposto all'annuncio 
AUKUS di Biden con una mossa una volta riservata come 
ultima risorsa poco prima di dichiarare guerra: richia-
mando gli ambasciatori francesi da Washington, DC e 
Canberra. 
Com'era prevedibile, una volta che la loro rabbia si sarà 
placata e le loro minacce saranno svanite, i leader euro-
pei si rivolgono sobriamente ad affrontare le cause alla 

radice della loro debolezza nei confronti 
degli Stati Uniti. Ma è una farsa che non 
dovrebbe ingannare nessuno. 
Dopo che le società europee hanno ac-
consentito alle sanzioni di Trump contro 
l'Iran, i funzionari dell'UE hanno ragio-
nevolmente concluso che, finché gli Stati Uniti controlle-
ranno il sistema dei pagamenti, l'Europa sarà alla mercé 
dell'America in qualsiasi scontro che coinvolga denaro. 
Quindi, hanno deciso che l'Europa ha bisogno di un siste-
ma di pagamenti che il governo degli Stati Uniti non può 
bloccare. Allo stesso modo, dopo il fiasco dell'AUKUS, la 
necessità di un esercito europeo coeso si è messa a fuo-
co. 
Ma, in entrambi i casi, creare le istituzioni europee ne-
cessarie per sfidare l'egemonia americana richiederebbe 
ai leader europei di fare una mossa che sono restii a con-
templare. 
Si consideri l'ambizione di creare un sistema di pagamen-
to dominato dall'euro che consenta alle aziende e agli 
stati di operare indipendentemente dal sistema finanzia-
rio dominato dagli Stati Uniti. Affinché un sistema del 
genere funzioni, deve essere liquido, il che significa che 
deve essere in grado di attrarre i soldi di altre persone: 
giapponesi, cinesi, indiani e sicuramente statunitensi. 
Ciò a sua volta richiede che i non europei che detengono 
carichi di euro abbiano un bene sicuro dominato dall'eu-
ro in cui investire la loro scorta per un giorno o per un 
decennio. Nel mondo finanziario denominato in dollari e 
dominato dagli Stati Uniti, una tale risorsa non solo esi-
ste, ma aumenta ogni giorno in proporzione al gigante-
sco indebitamento del governo degli Stati Uniti. Ma 
nell'UE non esiste un equivalente dei Treasury statuni-
tensi. I bund tedeschi possono essere sicuri quanto le 
case, ma non ce ne sono abbastanza per sostenere un 
concorrente denominato in euro del sistema di paga-
mento internazionale dominato dal dollaro. 
I funzionari europei sanno che la creazione di un equiva-
lente europeo dei Treasury statunitensi, l'eurobond tan-
to discusso ma mai realizzato, è un ponte troppo lonta-
no. Dopotutto, creare il volume necessario di eurobond 
implicherebbe un grande debito paneuropeo. Ciò, a sua 
volta, richiede un tesoro comune, che può essere legitti-
mato solo abbandonando l'architettura intergovernativa 
dell'UE a favore del più grande incubo delle élite euro-
pee: una federazione democratica. 
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IMPORTANTISSIMO 

Invitiamo i  nostri enti  ad istituire un ufficio per i problemi europei ed i contatti con l’Aiccre. 
E’ importante creare un  responsabile il quale, al di là dei singoli amministratori, assicuri la continuità 
nel tempo alle iniziative ed ai progetti. 
Invitiamo altresì i nostri Enti a voler segnalarci ogni iniziativa intrapresa in campo europeo o qualsia-
si programma considerato utile ad essere diffuso nella rete dei nostri soci. 
Sarà nostra cura evidenziarli e renderli fruibili a tutti. 

Continua dalla precedente 
 

In effetti, durante i suoi 16 anni al potere, il cancelliere 
uscente della Germania non ha bloccato la creazione di 
eurobond per petulanza o antipatia nei confronti di un 
bene sicuro europeo. Lo ha fatto perché non aveva al-
cun interesse a scontrarsi con la determinazione delle 
élite europee di fermare il processo di integrazione 
nell'UE molto prima che prendesse forma qualcosa di 
simile a una federazione democratica. 
Lo stesso vale per l'integrazione militare. Anche il mode-
sto progetto di mettere insieme una forza di dispiega-
mento rapido europea di cinquemila persone non può 
mai essere altro che simbolismo. Chi manderà questi 
uomini e queste donne a versare il loro sangue in qual-
che guerra lontana? Il presidente francese? Il cancelliere 
tedesco? Il presidente della Commissione europea? 
E chi avrà il diritto, in un batter d'occhio, di richiamarli 
se necessario? Senza un parlamento sovrano a sostegno 
di un governo federale che prenda queste decisioni, 
nessun esercito europeo degno di questo nome potrà 
mai emergere. 
I leader europei ottengono ciò che si meritano. Quando 
un presidente degli Stati Uniti li schiaffeggia in faccia per 
ricordare loro chi comanda, non hanno altra scelta che 
porgere l'altra guancia, perché sono loro che hanno de-

ciso di scegliere i loro attuali privilegi a spese dell'indi-
pendenza europea. Ogni schiaffo li fa arrabbiare abba-
stanza da lanciare minacce e richiamare ambasciatori. 
Ma poi si scontrano con la loro stessa ostilità a ciò che 
sarebbe necessario per liberare l'Europa dall'egemonia 
americana. 
Per prevenire il tipo di umiliazione a cui Trump ha sotto-
posto la Merkel, l'Europa ha bisogno di un eurobond. 
Per prevenire umiliazioni come quella che Biden ha in-
flitto a Macron, serve un esercito comune. Ma gli euro-
bond e un esercito comune richiedono che le classi diri-
genti nazionali europee (in particolare quelle dei paesi 
creditori) rinuncino al proprio potere esorbitante; e ab-
bracciare, invece, l'idea radicale del voto transnazionale 
per un governo federale transnazionale. 
Il loro dilemma è chiaro: trasformare l'UE in una federa-
zione democratica, e quindi perdere l'esorbitante pote-
re sui cittadini europei di cui godono nell'odierna UE 
non democratica, o sottomettersi alla flagellazione ri-
tuale da parte di chiunque risieda alla Casa Bianca. Die-
tro il rumore e la furia delle loro periodiche proteste, i 
leader europei sembrano aver fatto la loro scelta. 
Yanis Varoufakis, ex ministro delle finanze della Grecia, 
è leader del partito MeRA25 e professore di economia 
all'Università di Atene. 
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Cina, si inaugura collegamento ferroviario 
merci Shanghai-Amburgo 
Parte da Shanghai un servizio di treno merci per Amburgo, in Germania. 

 

Si tratta del primo collegamento ferroviario transfrontaliero tra la città cinese, importante centro economico, 

e l'Europa. Lo ha reso noto la dogana di Shanghai, precisando che la linea "Shanghai Express" sarà impiega-

ta per il commercio di abbigliamento, ricambi per auto, pannelli solari, stoviglie, mobili, beni di necessità 

quotidiana, parti di macchine e altri articoli. 

 

Il convoglio lascerà la Cina attraverso il passo di Alataw, nella regione autonoma uigura dello Xinjiang, e arri-

verà ad Amburgo circa due settimane dopo, attraversando Kazakhstan, Russia, Bielorussia e Polonia. Secon-

do i dati doganali, i treni lungo questa rotta circoleranno regolarmente ogni settimana, mentre verranno aper-

te nuove rotte, fornendo ulteriori opzioni logistiche alle imprese in patria e all'estero. 
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Di Lucio Palmisano 

G 
razie all’accordo sottoscritto con 
l’Unione europea, Zagabria potrà 
già coniare le prime monete di pro-
va e verificarne l’idoneità. Ma la 

Serbia non è d’accordo. il motivo? La raffigu-
razione sui nuovi contanti di Nikola Tesla, la 
cui paternità è contesa tra le due nazioni bal-
caniche 

Venti su ventisette. Manca poco ormai all’in-
gresso della Croazia all’interno dell’eurozona, di 
cui fanno già parte 19 stati europei. La Commis-
sione europea e gli stati membri con l’euro han-
no firmato un memorandum d’intesa con Zaga-
bria per avviare le pratiche per la produzione di 
monete in euro anche nel piccolo paese balca-
nico di poco più di 4 milioni di abitanti. 

Il governo di Andrej Plenković, vuole sostituire 
la valuta nazionale, la kuna, a partire dal primo 
gennaio 2023 ma solo a partire dal primo gen-
naio 2024 la Croazia entrerà ufficialmente 
nell’eurozona. Zagabria è già a buon punto nel 
rispetto delle indicazioni europee ma ci sono 
ancora alcuni requisiti da rispettare. 

Per poter entrare nel sistema della moneta uni-
ca i partecipanti devono soddisfare quattro ri-
chieste: mantenere stabili sia i prezzi che il tas-
so di cambio per almeno 2 anni; preservare le 
finanze pubbliche a un livello sano e sostenibile 
e infine evitare un rialzo dei tassi di interesse a 
lungo termine non superiore ai 2 punti percen-
tuali rispetto a quelli dei tre stati membri che 
hanno conseguito i migliori risultati in termini di 
mantenimento dei prezzi. 

Inoltre, l’entrata nel Meccanismo di cambio 
dell’Unione europea (Erm II) del luglio 2020 
comporta l’obbligo per la Croazia di ridurre i 
tassi di interesse; integrare maggiormente l’e-
conomia croata nel Mercato Unico europeo e 
diminuire i costi di conversione. Se a questo si 
aggiungono gli obblighi sottolineati dal governa-
tore della Banca centrale croata (Hnb), Boris 
Vujčić, di portare il deficit pubblico sotto il 3% 
del Pil e ridurre il debito pubblico, è chiaro co-
me Zagabria avrà bisogno di tempo per rispet-
tare tutti gli impegni. 

Il memorandum di 
settembre rimane però un passaggio 
importante: grazie all’impegno sottoscritto con 
l’Europa adesso Zagabria potrà cominciare a 
coniare le prime monete di prova e verificarne 
l’idoneità con i macchinari. Il tasso di cambio è 
già stabilito: 1 euro varrà 7,53450 kune, lo stes-
so tasso di cambio con cui la Croazia è entrata 
nell’Erm II. Un cambio che molti però giudicano 
iniquo. 

«Il tasso di 7,53 kune per un euro ha soffocato 
l’industria croata, perché così non conviene 
produrre localmente. Per questa ragione gli ulti-
mi 25 anni sono stati caratterizzati dalla tenden-
za a investire in centri commerciali piuttosto 
che nell’industria. Da noi i prodotti importati co-
stano meno di quelli locali proprio a causa del 
tasso di cambio, per cui non conviene affatto 
produrre localmente», ha dichiarato il professo-
re Ljubo Jurčić della facoltà di Economia di Za-
gabria. 

I motivi sulle monete e il significato dell’ingresso 
della Croazia 

Al di là dei tempi di entrata, Zagabria ha già 
scelto cosa incidere sulle otto monete europee. 
La bandiera a scacchi croata sarà motivo comu-
ne per tutte, ma per ognuna ci saranno dettagli 
diversi: sulla moneta da 2 euro sarà presente la 
mappa della Croazia, su quella da 1 euro ci sarà 
la martora o kuna, il mammifero che dà il nome 
alla moneta nazionale, mentre su quelle da 50, 
20 e 10 cent ci sarà Nikola Tesla. 

Infine, la scrittura glagolitica, il più antico alfabe-
to slavo conosciuto, sarà il motivo dominante 
delle monetine da 5, 2 e 1 centesimo. La scelta 
è stata fatta direttamente dai cittadini: 50mila 
croati hanno espresso le loro preferenze nel 
corso di un sondaggio effettuato dalla Banca 
nazionale croata su quali elementi grafici appor-
re sulla nuova valuta. 

«I criteri di selezione di base erano l’accettabili-
tà per tutta la popolazione, indipendentemente 
dall’appartenenza regionale, l’età, l’affiliazione 
ideologica o politica, e la sua efficacia come 
simbolo 
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nazionale, capace di raggiungere un alto grado 
di identificazione», ha reso noto il governo. Il 
sostegno dei cittadini ha un significato impor-
tante anche per l’Europa: secondo un recente 
studio della Banca nazionale croata l’appoggio 
nel processo di adesione all’euro è cresciuto di 
ben 4 punti, dal 41 al 45 per cento, soltanto 
nell’ultimo anno. 

«Economicamente, l’ingresso della Croazia in 
eurolandia non significa quasi nulla perché la 
Croazia è solo una piccolissima aggiunta all’e-
conomia dell’area euro. Politicamente è più im-
portante perché mostra che l’euro rimane at-
traente. I paesi vogliono aderire quando posso-
no anche se le condizioni sono ora più restritti-
ve», sostiene Daniel Gros, direttore emerito del 
Center for European Policy Studies, in un’inter-
vista a Euronews. 

I dissidi con la Serbia 

L’ingresso della Croazia nella zona euro però 
non piace a tutti, in particolare alla Serbia. Mo-
tivo del contenzioso: una delle effigi scelte dai 
cittadini croate per i nuovi euro, quella di Niko-
la Tesla. Da anni Belgrado e Zagabria si con-
tendono l’eredità dell’inventore: Nikola Tesla è 
nato nel 1856 a Smiljan, città dell’ex Impero 
austro-ungarico oggi parte del territorio della 
Croazia, da una famiglia di etnia serba. 

Per anni i due paesi hanno gareggiato a intito-
largli strade, edifici, monumenti e raffigurarlo 
ovunque, per esempio sulla banconota da 100 
dinar serbi. La scelta dei cittadini croati è ap-
parsa agli occhi di Belgrado come un tentativo 
di avere un riconoscimento definitivo, visto che 
un Tesla raffigurato sugli euro di Zagabria e 
portato in giro da 340 milioni di cittadini euro-

pei rafforzerebbe definitivamente l’associazio-
ne. 

Come racconta il Wall Street Journal, la dispu-
ta ha assunto toni particolarmente accesi: da 
un lato Belgrado contesta la “croatizzazione” 
forzata di Tesla, sostenendo come «ciò costi-
tuirebbe un appropriazione del patrimonio cul-
turale e scientifico del popolo serbo, perché è 
indiscutibile che questo famoso scienziato si 
sia dichiarato, per tutta la sua vita, serbo per 
origine ed etnia», secondo l’opinione di Jorgo-
vanka Tabaković, il governatore della Banca 
nazionale della Serbia. 

Dall’altro, Zagabria evidenzia come il passapor-
to di Tesla avesse sopra inciso lo stemma del 
Regno di Croazia e rimarca la frase dell’inven-
tore pronunciata durante una conferenza sulla 
corrente alternata e sulla costruzione di una 
centrale idroelettrica ai laghi di Plitvice: «Come 
figlio della mia patria sento che è mio dovere 
aiutare la città di Zagabria a tutti gli effetti con i 
miei consigli e il mio lavoro». 

Entrambi i paesi hanno da tempo costituito dei 
veri e propri santuari di venerazione per Tesla: 
i serbi hanno un museo a lui dedicato a Belgra-
do, dove sono presenti sia i suoi effetti perso-
nali che le sue ceneri, spedite direttamente da-
gli Stati Uniti. La Croazia, invece, ha costituito 
un proprio luogo di culto dell’inventore presso 
Smiljan, la sua città natale. 

Questa guerra è solo l’ultimo atto. 
«Prenderemo provvedimenti con la Commis-
sione europea per questa decisione», è stato il 
commento sibillino della governatrice della 
Banca di Serbia. La storia è destinata a conti-
nuare, almeno fino al 2024. 

da europea 
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Gli esempi di tali impegni offerti dal presidente del Consiglio sono molteplici: la lotta al 

Covid (“le vaccinazioni”), l’aiuto ai Paesi in via di sviluppo e il clima, “per accelerare la 

transizione ecologica e proteggere le classi più deboli”. Si aggiunge un quarto impe-

gno che rende “irrealistico” immaginare di tornare alla precedente regolazione finan-

ziaria europea: la Difesa. 

“Le ultime esperienze hanno mostrato che dobbiamo dotarci di una difesa più signifi-

cativa”, ha spiegato il premier, riferendosi con ogni probabilità al caso che ha innesca-

to il dibattito sul tema delle ultime settimane: l’esito drammatico dell’impegno in Afgha-

nistan. Più di recente si è poi aggiunta l’intesa Aukus, una conferma dello spostamen-

to dell’attenzione degli Stati Uniti verso l’Indo-Pacifico e il confronto a tutto tondo con 

la Cina. Il risultato è stata l’emersione di un’evidenza: la necessità per l’Europa di 

rafforzare il proprio peso sullo scenario internazionale, anche dotandosi di una Difesa 

comune. “Le coperture internazionali di cui eravamo certi – ha detto Draghi – si sono 

mostrate meno interessate a svolgere questa funzione nei confronti dell’Europa”. 

Qui il tema diventa tecnico, spesso concentrato più sugli strumenti (tra battlegroup e 

unità di reazione rapida) che non sulla strategia di fondo, col rischio di ripetere gli 

errori del passato, quando si è palesato il vero problema della Difesa comune: la 

mancanza di volontà politica. Draghi riconosce l’esigenza di un livello d’ambizione 

maggiore, ma spiega che “non è chiaro come e se si farà, se in Europa oppure no”. 

Tra le righe una lettura pragmatica della questione, che comprende i rapporti con la 

Nato (l’Italia lavora affinché la Difesa europea proceda in sinergia con l’Alleanza At-

lantica) e la possibilità di spingere l’integrazione al di fuori del rigido perimetro dell’Ue, 

magari partendo da una coalizione di volenterosi, temi su cui lavora il ministro Lorenzo 

Guerini. Ancora più pragmatico il passaggio successivo: “è chiarissimo che bisognerà 

spendere molto di più in Difesa di quanto fatto finora”. 

In altre parole, non è possibile pensare di procedere con l’integrazione europea della 

Difesa senza aumentare i singoli impegni nazionali, a partire dai bilanci, inevitabile 

presupposto di missioni, investimenti e programmi di cooperazione. La questione 

rientra tra le esigenze a cui “solo il settore pubblico” può rispondere. 



Aiccrepuglia notizie 

Il 7 ottobre si svolgerà la cerimonia del Patto dei sindaci 2021 “Verso un’Europa 
più giusta e climaticamente neutra per tutti” . 
 
Un grande evento per celebrare i risultati della Comunità del Patto e l’ambizione 
delle città di decarbonizzare entro il 2050. Si discuterà anche di come impegnarsi, 
impegnarsi e agire per un’Europa più equa e climaticamente neutra. 
 
L’evento sarà aperto da David Sassoli, Presidente del Parlamento Europeo. Tra i re-
latori figurano Frans Timmermans, vicepresidente della Commissione per il Green 
Deal europeo, e Kadri Simson, commissario europeo per l’energia, oltre a Aposto-
los Tzitzikostas, presidente del Comitato delle regioni e a numerosi sindaci e rap-
presentanti del governo locale. 
L’evento comprenderà anche 4 sessioni collaterali che affronteranno i seguenti ar-
gomenti: 
Adattamento climatico e strumento di sostegno alle politiche 
Il pacchetto Fit for 55 
L’ambizione del Patto 2050 e come rinnovare l’impegno 
Il patto europeo per il clima 
 
Nell’aprile 2021, il Patto è entrato in una nuova fase, lanciando ufficialmente la sua 
rinnovata ambizione per un’Europa più equa e climaticamente neutra. Sotto questa 
rinnovata ambizione, i firmatari del Patto si impegnano a fissare un obiettivo inter-
medio per il 2030 almeno ambizioso quanto i loro obiettivi nazionali e a raggiunge-
re la neutralità climatica entro il 2050. 
 
Questa nuova fase del Patto ha incassato il sostegno del Presidente della Com-
missione europea, Ursula von der Leyen, che ha invitato le città a unirsi allo sforzo. 
 
Gli organizzatori invitano i membri della Comunità dell’Alleanza a organizzare un 
evento satellite della Cerimonia 2021. L’organizzazione di un evento satellite ti da-
rà l’opportunità di promuovere la visione 2050 del Patto dei Sindaci, di discutere 
con la tua comunità locale/regionale ciò che è necessario per intensificare l’azione 
e potrebbe includere un momento per firmare il nuovo Impegno politico. Gli eventi 
satellite possono svolgersi da settembre a dicembre 2021 e sarà fornita visibilità 
sul sito web e sui social media del Patto dei sindaci. 

I governi europei non capiscono che io non combatto solo per il mio Panshir, ma 
per bloccare l'espansione dell'integralismo islamico scatenato a Teheran da Kho-

meini. Ve ne accorgerete!                                    AHMAD SHAH MASSOUD 

Il mondo è perduto, l'Europa è in fiamme; dalle ceneri sorgerà un nuovo ordine di cose, o, me-

glio, l'antico ordine apporterà la felicità ai nuovi regni.  KLEMENS VON METTERNICH 
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https://www.pattodeisindaci.eu/
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Nato in Puglia è il progetto dell’ Aitef Puglia, Upe, Aiccre Puglia, Associazione  
Giordano Bruno sostenuto dalla Regione Puglia nell’ambito degli INTERVENTI A FAVORE 
DEI PUGLIESI NEL MONDO.  
E’ un progetto che promuove aziende pugliesi, ristoranti e botteghe alimentari che utiliz-
zano i prodotti del territorio pugliese e in particolari i produttori.  
Possono partecipare:  
1 – Le imprese in Puglia e all’estero che operano nel settore enoagroalimentare;  
2 – Le aziende di commercio al dettaglio di prodotti alimentari e bevande e vetrine virtuali 
di e-commerce.  
3 – Le aziende agricole , le cooperative agricole, forestali ed agroalimentari, le imprese di 
trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli ed agroalimentari pugliesi.  
L’iscrizione è totalmente gratuita!  
Le imprese che partecipano devono garantire l’utilizzo di prodotti di origine  
pugliese e/o la preparazione di ricette pugliesi e piatti locali e tradizionali.  
 
Le iniziative di Nato in Puglia promuovono la Puglia in tutto il mondo.  
il sito web di riferimento è www.natoinpuglia.com .  
Entrare a far parte della rete di Nato in Puglia significa poter usufruire gratuitamente di 
una importante visibilità e consentirà alle aziende, imprese, ristoranti, botteghe e pro-
duttori di formare un’offerta enogastronomica integrata eventualmente a quella turistica 
grazie al sostegno e della Regione Puglia.  
La piattaforma natoinpuglia.com è un marketplace, la nuova frontiera dell’e-business ùdi 
generi alimentari. E’ un portale web che permetterà gratuitamente ai partecipanti di pub-
blicare, diffondere e vendere online i propri prodotti alimentari enogastronomici  tipici 
meglio biologici e ai visitatori in Italia e nel mondo di acquistarli.  
PER REGISTRARSI ANDARE SU www.natoinpuglia.com e cliccare su: SIGN IN o  
direttamente su https://www.natoinpuglia.com/it/customer-signup  
Per aziende interessate ad inserirsi nel marketplace con i propri prodotti  
Inviare mail a natoinpuglia2021@gmail.com o inviare whatsapp al numero 3383311125  
"Progetto finanziato ai sensi dei Piano 2020 previsto dalla legge regionale 11 dicembre 
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